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«La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le 

condizioni che rendano effettivo questo diritto. 

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria 

scelta, una attività o una funzione che concorra al progresso materiale o 

spirituale della società» 

(Art. 4, Costituzione della Repubblica Italiana) 
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Introduzione 
 

 

L’attuale realtà economica mette in luce il risultato dei profondi cambiamenti 

avvenuti negli ultimi decenni.  

Il modello produttivo ed organizzativo originario era basato sul fordismo, 

caratterizzato dalla produzione in serie di beni standard, e sul taylorismo, 

contraddistinto dalla visione del lavoro in mansioni semplici e ripetitive.  

Tali presupposti sono lentamente andati scomparendo. 

Proprio quando il modello classico di tutela proposto dal diritto del lavoro 

riusciva ad imporsi all'ordinamento e la materia pensava di aver conquistato lo 

stadio della maturità, cominciava una stagione del tutto nuova e per molti versi 

drammatica, nella quale i livelli di tutela acquisiti dal diritto del lavoro hanno 

dovuto fare i conti con le esigenze di sostenibilità ed efficienza del sistema 

produttivo e di tenuta del quadro macro-economico1. 

Inizialmente, le modifiche riguardavano il complesso delle attività e dei rapporti 

connessi alla produzione, distribuzione e consumo dei beni, l’analisi dei mercati, 

l’innovazione tecnologica2, l’avvio del processo di globalizzazione3.  

Si percepisce, infatti, la sensazione che si sia rotto un equilibrio.  

Le conquiste sociali, anche quelle in materia di diritto appartengono ad un mondo 

ormai superato, oggi rappresentato da «una vita lavorativa satura di 

incertezza»4  e un indebolimento del potere contrattuale.  

L’attuale debolezza contrattuale si riscontra così nei rapporti di lavoro 

parasubordinato, perché è rispetto a quelli, che si verifica la più marcata 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1 R. DEL PUNTA, Il giudice del lavoro tra pressioni legislative e aperture di sistema, in Riv. it. dir. 
lav., 2012, 03, p. 461 ss. 
2  M. TIRABOSCHI, Le riforme del mercato del lavoro dell’ultimo decennio: un processo di 
liberalizzazione, in Riv. it. dir. lav., 2006, 4, p. 477 ss. 
3 S. LIEBMAN, Prestazione di attività produttiva e protezione del contraente debole fra sistema 
giuridico e suggestioni dell’economia, in Dir. lav. rel. ind., 128, 2010, 4, p. 572; G. SANTORO 
PASSARELLI, Crisi economica globale e valori fondanti del Diritto del Lavoro, in Dir. lav. mer., 
2012, III, p. 425 ss. 
4 Z. BAUMAN, Modernità liquida, Laterza, 2002, p. 171.  
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dipendenza economica 5  tra il prestatore ed il destinatario della prestazione 

lavorativa. 

«L’attuazione dei principi di uguaglianza, di retribuzione sufficiente, di tutela del 

lavoro in tutte le sue forme, presuppongono un nuovo Statuto del lavoro per la 

società post-industriale e globalizzata, giacché le garanzie, strutturatesi nel 

contesto protetto della società industriale, finiscono oggi per creare 

disuguaglianze piuttosto che parità» 6. 

Nella realtà moderna, la sfida all’uguaglianza si compie con riferimento ai 

rapporti di lavoro definiti atipici o flessibili e cercando di superare le risalenti 

diversificazioni dei diversi statuti regolativi del rapporto di lavoro; è proprio in 

ragione di questi ultimi che il principio di uguaglianza trova, nel diritto del lavoro, 

la sua maggiore criticità7. Per ogni natura di rapporto, dimensione aziendale, o 

mansione, infatti, esistono oggi tutele che si differenziano tra loro sotto molteplici 

profili. 

A questa disparità si sono sommati i diversi fattori che hanno inciso sulla crisi del 

welfare state, tra i quali si riscontra anche il cambiamento demografico ed i suoi 

conseguenti riflessi sul livello occupazionale: cambiando le proporzioni tra i 

lavoratori attivi e pensionati il sistema di protezione sociale entra in crisi8.  

Alla globalizzazione dei sistemi economici, paradossalmente, non corrisponde una 

standardizzazione dei sistemi di sicurezza sociale. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
5 A. PERULLI, Lavori atipici e parasubordinazione tra diritto europeo e situazione italiana, in Riv. 
giur. lav. prev. soc., 4, 2006, p. 731 ss.; ID, La regolazione del lavoro parasubordinato, in Le 
riforme del lavoro: dalla legge finanziaria 2007 al protocollo sul welfare, A. PERULLI, C. 
DAMIANO (a cura di), Halley, Matelica, 2007, p. 137 ss. 
6 G. PROSPERETTI, Nuove politiche per il Welfare State, Giappichelli, Torino, 2013, p. 20. 
7 U. ROMAGNOLI, La transazione infinita verso la flessibilità “buona”, in Lav. dir., 2, 2013, p. 
155. L’autore, in relazione ai sentimenti del giurista del lavoro afferma che egli «non può non 
essere impressionato dal sostegno dato da un disinibito legislatore alla sollecitazione che il diritto 
del lavoro riceve da una realtà in continuo movimento ad affinare la sua attitudine omeostatica 
per poterne seguire le dinamiche in ogni momento e circostanza. Il suo sconcerto è causato dalla 
consapevolezza che […] l’allontanarsi del diritto del lavoro dalle coordinate che ne hanno 
determinato la struttura, e gli hanno consentito di sviluppare la sua logica all’interno di un 
quadro di valori condivisi, lo priverebbe della sua vocazione ordinatrice». 
8 G. PROSPERETTI, op. cit., p. 145 ss. 
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La percezione concreta della mutazione economica e sociale che il mondo stava 

subendo era propria dei soli “addetti ai lavori”, tanto da imporre a questi ultimi il 

pesante quesito circa la sopravvivenza del fenomeno del lavoro subordinato 

“classico”, di fronte agli imminenti ed imponenti sconvolgimenti operanti sul 

mondo del lavoro e dell’economia9.  

Il lavoro di ricerca prende così spunto dall’attuale realtà economica, frutto di oltre 

tre lustri di riforme del mondo del lavoro che hanno cercato di condurre l’Italia 

verso la creazione, con risultati profondamente diversi dalle aspettative, di un 

mondo del lavoro flessibile ed al tempo stesso sicuro. 

Al fine di individuare lo strumento in grado di conciliare tra loro flessibilità e 

sicurezza, l’analisi riparte dallo studio elaborato dal gruppo di esperti diretti dal 

Professor Alain Supiot che cercarono di fornire una risposta ai quesiti proposti 

dalla Commissione europea nel Libro Verde «Partenariato per una nuova 

organizzazione del lavoro». Questo studio, proponendo lo sviluppo della 

concezione di status professionale dell’individuo, di diritti sociali di prelievo e il 

concetto di portabilité ad essi collegato, suggerisce una visione nuova ed 

illuminata del lavoro, nel quale, quest’ultimo, non sia giuridicamente riconosciuto 

sempre e solo in relazione all’aggettivo che lo accompagna o al nomen iuris 

attribuito al negozio stesso.  

L’evoluzione dei diritti sociali che ha condotto il lavoro ad identificarsi nella 

realizzazione e nel completamento del proprio ruolo civile, sembra regredire ed 

essere nuovamente in cerca di determinazione. 

Cogliendo questo spunto ed allargando il campo di osservazione, quindi, si può 

immaginare di ricomprendere, sotto la definizione di lavoro, l’esercizio di ogni 

attività materiale o intellettuale svolta in autonomia o subordinazione, dalla quale 

discende un valore economico diretto per il prestatore, ovvero, derivato per la 

società10.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
9 R. SCOGNAMIGLIO, Intorno alla storicità del diritto del lavoro, in Riv. it. dir. lav., 2006, 4, p. 375 
ss. 
10 Si realizzerebbe così compiutamente: «il diritto ad essere utili, ossia la garanzia che nella 
società vi sia una adeguata offerta di occasioni di lavoro che, anche al di fuori del mondo della 
produzione e dello scambio economico, consentano a tutti di dare un contributo attivo». Cfr. 
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Così definito, il concetto di lavoro può essere riferito ad un panorama di attività 

decisamente più vario ed al quale possono essere ricondotti quei diritti sociali di 

cui, ogni persona, per il semplice fatto di essere abile all’esercizio di una 

prestazione, è titolare. 

Questa interpretazione, in linea con la necessità degli uomini di immaginare la 

loro vita professionale come un percorso di lunga durata nel quale trovare 

soddisfazione, sarebbe in grado di riconoscere ogni momento attivo nel percorso 

lavorativo dell’individuo11, fornendo, in primo luogo, la risposta alla realizzazione 

di un nuovo modello di previdenza sociale12 in grado di garantire l’attuazione 

delle aspirazioni personali anche in caso di temporanea perdita del lavoro.  

Ogni prestazione lavorativa, infatti, permetterebbe di accumulare, in un unico 

conto, diritti di credito legati alla figura del prestatore e dotati della capacità di 

essere portati con sé in ogni spostamento all’interno del percorso professionale, 

evitandone così, la frammentazione. 

Il conto personale risponderebbe all’esigenza del lavoro contemporaneo, ormai 

lontano dall’impiego a tempo pieno e indeterminato, permettendo ad ogni titolare 

di convogliarne all’interno ogni prestazione economica con funzione 

previdenziale destinata a proteggerlo dai rischi, non comuni, derivanti dal 

rapporto di lavoro, ossia la vecchiaia e la disoccupazione involontaria.  

Questo tipo di accumulo è oggi ostacolato dalla moltitudine di tipologie 

contrattuali esistenti ed alla corrispondente quantità di normative speciali 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
D’ANTONA M., La grande sfida delle trasformazioni del lavoro: ricentrare le tutele sulle esigenze 
del lavoratore come soggetto, in F. AMATO, I destini del lavoro, Milano, 1998, p. 138. 
11 A. SUPIOT, Critique du droit du travail, 2eme édition “Quadrige”, Puf, Paris, 2007, p. 169. 
L’autore sostiene che sia il momento per prendere atto che vi è stata un’evoluzione del diritto del 
lavoro: «il lavoratore ha lasciato il posto allo specialista; l’interesse del primo risiedeva nella 
retribuzione e non nella prestazione eseguita, mentre il secondo somma tra loro l’interesse per il 
trattamento economico a quello del lavoro svolto perché strettamente connesso con la sua identità 
personale». 
12 Si deve rilevare che l’art. 38, Cost. non impone uno specifico modello di tutela sociale e quindi 
non vincola in modo diretto la scelta degli strumenti tecnici da utilizzare per il perseguimento 
degli obiettivi fissati. Cfr. tra tante, Corte Cost. sent. n. 160/74; idem, sent. n. 31/86; idem, sent. n. 
100/91. 
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destinate alla loro disciplina, senza dimenticare l’utilizzo, negli anni sempre 

maggiore, dello strumento della previdenza complementare. 

Il prestatore si trova oggi a subire una doppia segmentazione: quella lavorativa e 

quella previdenziale. 

In secondo luogo, affinché si possa ipotizzare un’applicazione concreta del 

concetto di portabilità dei diritti sociali è necessario tratteggiare un nuovo modello 

di welfare in grado di coordinare, in un momento storico nel quale la 

segmentazione del lavoro prevale sulla certezza di un impiego permanente, la 

staffetta che si realizza tra il prestatore di lavoro e gli interventi a sostegno 

dell’occupazione posti in essere dallo Stato. 

Gli interventi legislativi, infatti, risultano ormai caratterizzati da un più moderno 

approccio al fenomeno della disoccupazione, ed, in particolare, da una studiata 

combinazione di rimedi di tipo indennitario, con incentivi di vario genere sul 

piano della disciplina del mercato del lavoro, forme di autoimprenditorialità13, 

potenziamento delle prerogative degli organi del collocamento in tema di percorsi 

di riqualificazione professionale e di reimpiego dei lavoratori in mobilità14. 

Ad interessi ulteriori e diversi, rispetto a quello della mera tutela economica del 

disoccupato, sono rivolte quelle misure che tendono a condizionare o sostituire la 

prestazione economica di disoccupazione con forme di utilizzo lavorativo del 

disoccupato, anche in base ad un rapporto di natura diversa da quello di lavoro 

subordinato, in attività comunque socialmente utili15, o in attività oggetto di 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
13 Cfr. art. 7, comma 5, legge n. 223 del 2001; art. 7 ter, legge n. 33 del 2009; art. 1, comma 7, 
legge n. 102 del 2009. 
14 M. CINELLI, Diritto della previdenza sociale, X edizione, Giappichelli, Torino, 2012, p. 328 ss. 
15 Cfr. art. 1 bis, legge n. 390 del 1981; art. 3, legge n. 18 del 1984; art. 15, legge 223 del 1991; art. 
14, legge 451 del 1994; art. 2, comma 24, legge n. 549 del 1995; artt. 1 e 9, legge n. 608 del 1996; 
artt. 13 e 20, legge n. 196 del 1997; art. 7, d.lgs. n. 468 del 1997; art. 1, legge n. 78 del 1998; art. 
81, legge n. 488 del 1998; d.lgs. n. 81 del 2000; art. 1, comma 1166, legge n. 296 del 2006; art. 2, 
commi da 549 a 552, legge n. 244 del 2007. È lo stesso lavoro socialmente a rappresentare misura 
che si colloca nell’ambito del principio di cui all’art. 38 Cost. Cfr. Cass., sez., Un., 22 febbraio 
2005, n. 3508. 
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progetti di formazione e riqualificazione 16 , o in piani per l’inserimento 

professionale dei giovani17 o tirocini formativi e di orientamento18. 

Il presente lavoro, così come la ricerca, è stato organizzato in tre capitoli per 

riprendere le fasi attraverso le quali è d’obbligo passare per giungere alla 

costruzione dell’idea del conto economico personale di natura previdenziale, ed 

all’ipotesi di una sua concreta applicazione nel mondo del lavoro. 

Il primo capitolo è così dedicato all’approfondimento e sviluppo della 

connotazione generale del concetto di lavoro, al quale, ripartendo ed analizzando 

l’esperienza francese, si cerca di dare compimento attraverso lo studio dei diritti 

sociali di prelievo e della portabilité  ad essi riferita. Il secondo capitolo è 

dedicato alla descrizione del sistema previdenziale italiano, con particolare 

attenzione alla riforma delle pensioni introdotta con la legge n. 214 del 22 

dicembre 2011, alla definizione del conto economico personale e della 

semplificazione normativa che lo stesso saprebbe apportare. 

Affinché il ragionamento che sottende l’idea sopra descritta possa trovare pieno 

compimento, si rende necessaria la realizzazione di un sistema di collocamento, 

come quello descritto nel terzo capitolo, in grado di compiere un ruolo di supporto 

orientato a coadiuvare l’individuo nella ricerca di un successivo, o nuovo 

impiego. 

La ridefinizione del concetto di welfare nasce così dall’alternanza tra il principio 

di solidarietà dello Stato sociale e la responsabilità19 dell’individuo.  

Il primo è espressione di un modello di protezione del singolo nelle sue due entità, 

quella generatrice di autosufficienza e libertà, e quella intesa in chiave integrativa 

o sostitutiva tendente a garantirgli una vita libera e dignitosa20.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
16 Cfr. art. 1, legge n. 102 del 2009. 
17 Cfr. art. 15, legge n. 451 del 1994; art. 66, legge n, 144 del 1999; art. 78, comma 16, legge n. 
388 del 2000; art. 52, comma 72, legge n. 488 del 2001; art. 3, comma 137, legge n. 350 del 2003. 
18 Cfr. art. 18, legge n. 193 del 1997; art. 10, comma 1, d.lgs. n. 368 del 2001; art. 60, comma 1, 
d.lgs. n. 76 del 2003; d.lgs. n. 167 del 2011. 
19M.	
  CINELLI, Modelli di Welfare e esigenze di protezione sociale, in Il lavoratore tra diritti della 
persona e doveri di solidarietà. Atti dei convegni in onore di Sergio Magrini, Giancarlo Perone, 
Pasquale Sandulli, R. PESSI, A. VALLEBONA (a cura di), Cedam, Assago, 2011, p. 109 ss.; 
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La responsabilità, invece, si realizza rendendo l’individuo consapevole delle 

proprie azioni e delle conseguenze, anche economiche, che da esse derivano; la 

ricerca attiva del lavoro deve essere considerata una vera e propria obbligazione 

dal cui adempimento deriva un vantaggio. 

Solo attraverso la completa attuazione di ogni singola fase si potrà, quindi, dare 

esecuzione, in un contesto di flessibilità, alla libertà del lavoratore. 

Il presente studio, di natura prettamente teorica, non approfondisce né il costo, né 

l’impatto economico del sistema previdenziale e delle nuove politiche di welfare 

proposte per il mercato del lavoro. La ricerca di questi dati, infatti, è stata 

demandata ad un secondo e successivo periodo di indagine. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
20 R. PESSI, Lezioni di diritto della previdenza sociale, VI ed., Cedam, Padova, 2008, p. 169 ss.; 
Id., Lezioni di diritto della previdenza sociale, VII ed., Cedam, Padova, 2012; 
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Capitolo Primo 

 

La sicurezza del lavoratore oltre le frontiere dell’impiego 
 

 

1.1. L’evoluzione dei rapporti di lavoro nel mercato economico flessibile 

 

«Dagli ultimi venti, trenta anni, l’organizzazione tradizionale del lavoro, fondata 

sulla produzione industriale di massa, è sempre più frequentemente messa in 

discussione.  

Un certo numero di cambiamenti organizzativi sono stati sperimentati con la 

finalità di migliorare la produttività, la qualità e le condizioni di lavoro.  

Parallelamente a queste diverse tendenze, un cambiamento più profondo si sta 

realizzando all’interno dell’organizzazione del lavoro per mezzo del passaggio da 

un sistema rigido di produzione ad un processo flessibile e continuo dello 

sviluppo organizzativo.  

Questo nuovo concetto che corrisponde ad un processo di cambiamento 

permanente è descritto in termini di impresa flessibile […]. Tre fattori del 

cambiamento possono spiegare una tale trasformazione: le risorse umane, i 

mercati e la tecnologia»1. 

Ed ancora, «la modernizzazione del mercato del lavoro costituisce un elemento 

fondamentale per garantire le capacità di adattamento dei lavoratori e delle 

imprese».  

L’Europa in più occasioni ha invitato gli Stati membri a destinare le proprie 

risorse nazionali verso la promozione di «una forza lavoro preparata, formata e 

flessibile e mercati del lavoro in grado di rispondere alle sfide generate da un 

duplice impatto della mondializzazione e dell’invecchiamento demografico.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1 Cfr. Commissione europea, Bollettino dell’Unione europea, supplemento 4/97, Partenariat pour 
une nouvelle organisation du travail, Libro verde, 1997, p. 5. 
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[…] I mercati del lavoro europeo debbono raccogliere la sfida consistente nel 

conciliare una maggiore flessibilità con la necessità di massimizzare la sicurezza 

per tutti »2. 

Se non fosse per la presenza della data di pubblicazione indicata nei documenti di 

riflessione della Commissione europea, il monito a perseguire gli intenti sopra 

descritti, così come l’utilizzo delle parole “flessibilità”, “sicurezza3”, “capacità di 

adattamento”, “crisi del modello dualista” potrebbero essere ricondotte ad uno 

qualsiasi degli interventi che hanno accompagnato il più recente tra i disegni 

riformatori del mercato del lavoro. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
2 Cfr. Commissione delle Comunità europee, Modernizzare il diritto del lavoro per rispondere alle 
sfide del XXI secolo, Libro Verde, 2006, p. 3. Con questo strumento, la Commissione denuncia le 
rigidità che sono state riscontrate all’interno delle politiche di tutela dell’impiego. Vedi J-E. RAY, 
Métamorphoses du droit du travail, in Dr. Soc., 12, 2011, p. 1162 ss; D. MÉDA, Flexicurité: quel 
équilibre entre flexibilité et sécurité?, in Dr. Soc., 7/8, 2009, p. 763 ss; Y. CHASSARD, J-Y. 
KERBOURC’H, Négociation sur la modernisation du marché du travail: ne pas se tromper 
d’époque, in Dr. Soc., 11, 2007, p. 1095 ss.; F. VALDÉS DAL RÉ, Ne pas sous-estimer la 
modernisation advenue, se défier d’une conception unitaire du couple  flexibilité / sécurité, in 
RDT, 2, 2007, p. 72 ss.; S. ROBIN-OLIVIER, Moderniser le droit du travail pour relever les défis du 
XXI siècle, un Livre vert présenté par la Commission européenne, in RDT, 2, 2007, p. 89 ss.; P. 
MARTIN, Flexibilité et sécurité: le droit social français en enquête de nouveaux équilibres, in 
Emploi et protection sociale: de nouvelles relations, P. AUVERGNON (dir.), Presses Universitaires 
de Bordeaux, 2009, p. 197 ss.; M. MARAZZA, Lavoro e rendimento, in ADL, 2004, p. 37 ss.;P. 
ALLEVA, Il “Libro Verde” della Commissione UE e l’esperienza italiana della “flessicurezza”, in 
Bollettino Adapt, Edizione Speciale n. 9, 2007, p. 2 ss. 
3 Cfr. La vita buona nella società attiva, Libro Verde sul futuro del modello sociale, pubblicato dal 
Ministero del lavoro il 25 luglio 2008, nel quale è prospettato un nuovo modello si stato sociale. Il 
testo è espressamente dedicato «ai giovani ed alle loro famiglie, perché vuole concorrere a 
ricostruire fiducia nel futuro». Il testo presenta un modello assai accattivante, perché 
dichiaratamente incentrato su di una funzione di sicurezza «rafforzata sul piano dell’effettività e 
della congruità tra obiettivi, risorse, strumenti»; su di una prospettiva integrata e non frazionistica 
delle politiche sociali, con particolare attenzione alle famiglie, ai non autosufficienti, alla povertà; 
sul riconoscimento di uno stretto legame che attrae fortemente tra loro salute – sia fisica che 
morale – e prosperità economica. In sintesi, si tratta della prospettazione, ambiziosa, su una 
«virtuosa alleanza tra mercato e solidarietà, attraverso un’ampia rete di servizi e di operatori, 
indifferentemente pubblici e privati». 
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La ricerca di un cambiamento all’interno delle dinamiche del mondo del lavoro, 

suggerito dall'avanzata del diritto del lavoro della flessibilità4, già prospettata in 

un passato piuttosto recente, se si pensa alla dimensione storica degli eventi, ma 

allo stesso tempo, da un numero considerevole di anni se li si accosta alla vita 

umana, sta diventando sempre più urgente, senza perdere nel contempo l’attualità. 

Dalla lettura dei dati che compongono questa crisi economica, quali gli elevati 

tassi di disoccupazione5 ed il numero sempre maggiore di fallimenti delle piccole 

e medie imprese registrati in questi anni, è chiaro che le modifiche fin qui attuate 

non sono sufficienti e che per dare vita alla ripresa ed alla crescita si deve passare 

necessariamente attraverso la principale fonte di produzione del reddito: il lavoro. 

Anche dopo l’avvento della globalizzazione, esercitare un lavoro rimane un 

elemento di inclusività sociale che attribuisce all’individuo un status; il lavoro 

nero, invece, non concorrendo a costruire alcun rapporto virtuoso tra la persona e 

l’organizzazione sociale, scioglie quello stesso legame. 

E così, l’evoluzione dei diritti sociali che ha condotto il lavoro ad identificarsi 

nella realizzazione e nel completamento del proprio ruolo civile, sembra regredire 

ed imporre la ricerca di una nuova definizione6 di questi ultimi, e del lavoro, 

affinché siano recuperati equilibrio e fiducia. 

 

 

 

 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
4 R. DEL PUNTA, Il giudice del lavoro tra pressioni legislative e aperture di sistema, in Riv. it. dir. 
lav., 2012, 3, p. 461 e ss. 
5 A dicembre 2012 si è registrato un calo dell’occupazione di ben 104mila unità, il tasso di 
occupazione, al 56,4% è ai minimi del primo trimestre 2001, il tasso di disoccupazione all’11,2%, 
record dal 1999, e in crescita dell’1,8% su base annua, mentre il tasso di disoccupazione giovanile 
è sui livelli di guardia. Cfr. TUCCI C., In un anno 278mila occupati in meno, Il Sole 24 Ore del 2 
febbraio 2013, n. 32, p. 7. 
6 M. CINELLI, Competitività, flessibilità delle tutele, diritti fondamentali, in Riv. it. dir. lav., 2009, 
3, p. 299 ss. L’autore afferma che: «se funzionalizzazione» dei diritti sociali alle ragioni 
dell’economia vi deve essere, che non sia una funzionalizzazione miope: la «ricchezza di un 
paese» non va calcolata tenendo conto soltanto di ciò che è immediatamente traducibile in termini 
monetari. La «persona» non può che rappresentare il centro delle «attenzioni» del sistema. 



12	
  
	
  

1.2. Lavoro e impiego: una diagnosi lunga venti anni 

 

Il confronto tra la realtà descritta nel materiale di indagine del ventennio scorso e 

quella che si presenta ora ai nostri occhi, fa emergere una sostanziale fissità; ad 

eccezione della data indicata nei documenti della Comunità Europea, non si 

riscontrato differenze: il mercato del lavoro si duole oggi, degli stessi mali di 

allora.  

Gli interventi di riforma proposti non sono stati in grado di realizzare 

parallelamente gli obiettivi di miglioramento dell’impiego e della competitività 

per una migliore organizzazione del lavoro.  

Il mutamento, che ha interessato il sistema produttivo standardizzato del lavoro 

provocandone il declino a favore di sistemi più eterogenei, terziarizzati, 

frammentati, non più concentrati sulle economie di scala, ma sul dominio 

dell’informazione, della conoscenza e del controllo finanziario, si è evoluto, 

portando con sé nuovi ed ulteriori cambiamenti che attendono, ancora, 

definizione.  

Questo ventennio è stato speso parlando della crisi del regime fordista, 

metodologia di produzione alla quale corrispondeva un modello di lavoratore 

relativamente omogeneo, e stabile, che poteva essere identificato nel padre di 

famiglia unico percettore di reddito che, dopo una breve formazione 

professionale, occupava in modo continuato lo stesso impiego, nella stessa 

azienda, prima di andare in pensione7. 

La crisi di questo modello industriale fornisce la possibilità di riconsiderare un 

nuovo patto sociale basato sulla libertà e sulla responsabilità degli uomini, 

cercando, nel contempo, di individuare quali elementi portare con sé e quali 

cambiare, senza ricadere negli errori del passato. 

Da un lato, quindi, il mutamento, dall’altro le politiche8 economiche e sociali 

degli Sati membri che, stimolati dalla Comunità Europea, cercano di rispondere 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
7 A. SUPIOT, Il futuro del lavoro, edizione italiana a cura di P. BARBIERI ed E. MINGIONE, Carocci, 
Roma, 2003, p. 39 ss. 
8 P. ICHINO, Il dialogo tra economia e diritto del lavoro, in Riv. it., dir., lav., 2001, 2, p. 165 ss. La 
realtà dei rapporti sociali è costituita da un intreccio di essere socio-economico (l’insieme dei 
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alle trasformazioni future con l’aiuto dei dati raccolti e delle proiezioni derivanti 

dallo studio del fenomeno. 

In quello stesso lasso di tempo in cui politica e parti sociali si sono dedicate alla 

diagnosi del cambiamento, quest’ultimo ha continuato a trasformarsi dimostrando 

che la velocità di reazione del mercato produttivo e delle politiche di tutela del 

lavoro non è direttamente proporzionale.  

Si è parlato e si continua a parlare della perdita di stabilità9 lavorativa nel modello 

post-fordista di organizzazione del lavoro; le imprese esigono dai loro dipendenti 

maggiore preparazione, autonomia, competenza10, adattabilità ed altro ancora, 

senza fornire in cambio, se non a quella parte di lavoratori c.d. protetti, alcun tipo 

di sicurezza. 

L’ambito di operatività del principio di tutela del lavoro, lungamente limitato al 

solo rapporto di lavoro subordinato, nel tempo ha cominciato a riferirsi anche al 

mercato stesso del lavoro. Data la scarsità di risorse e l’incremento della domanda 

di sicurezza, i due ambiti sono entrati in conflitto, svelando il problema creatosi 

tra insider e outsider. 

Il nuovo imperativo – mobilità!- proposto alla fine degli anni novanta, ha portato 

alla rottura degli schemi di scambio tra datori di lavoro e lavoratori senza che 

prima se ne fossero ridefiniti i termini.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
comportamenti tenuti dai soggetti, nella loro obiettività storica) e di dover essere giuridico 
(l’insieme delle norme di comportamento rese effettive dalle rispettive sanzioni), in dialettica 
continua tra loro.  
9 C. RAMAUX, L’instabilité de l’emploi est-elle une fatalité.  Une lecture économique critique du 
rapport Boissonnat, du rapport Supiot et des travaux sur les marchés transitionnels, in Dr. Soc., 1, 
2000, p. 66 ss. 
10 Secondo quanto descritto nella definizione fornita dal dizionario della lingua italiana, la 
competenza è la caratteristica propria di colui che dimostra di saper svolgere in modo adeguato 
una certa attività, un certo compito, in Il nuovo Zingarelli, Vocabolario della lingua italiana, 
Zanichelli, 2008. Nell’ambito lavorativo si tratta di valutare le competenze del lavoratore 
nell’adempimento della propria obbligazione; la competenza è anche definita come la capacità 
riconosciuta a mobilitare e combinare tra loro le diverse risorse (conoscenze, savoir-faire e 
attitudini professionali) personali per rispondere in modo pertinente alle esigenze lavorative. Cfr. 
Info Flash n. 505, dossier « Les compétences. Aspects techniques et enjeu social », p. 16-30, 9, 
1998, p. 1 ss. 
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Alla subordinazione non può più corrispondere una sicurezza statica, riferita al 

posto di lavoro, tendente ad una rigida protezione contro una sua eventuale 

perdita; ma deve corrisponderne una dinamica, relativa al mercato di lavoro ed in 

grado di accompagnare attivamente, con indennità e formazione, il lavoratore nel 

passaggio verso una nuova occupazione11. 

La flessibilità è stata tradotta in nuove forme di lavoro economicamente 

dipendenti che hanno alimentato la segmentazione12 della vita lavorativa ed 

imperniato, su specifici parametri quantitativi di misurazione, una debolezza 

contrattuale che giustificherebbe di per sé, ed a prescindere dal tipo di attività 

dedotta in contratto, l’intervento protettivo dell’ordinamento13. 

Questo processo ha creato una profonda disparità di trattamento tra coloro che 

sopportano il peso della flessibilità di cui il sistema ha bisogno, i non protetti, e 

coloro che lo sono14. 

La condizione professionale passa ormai dalla distinzione tra lavoro tipico e 

lavoro atipico. 

A danno degli stessi operatori, si è riscontrato che l’introduzione di rapporti di 

lavoro atipici, o flessibili, in un sistema di garanzie strutturatesi nel contesto 

protetto della società industriale, finiscono oggi per creare disuguaglianze 

piuttosto che parità.  
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
11 F. CARINCI, «Provaci ancora, Sam»: ripartendo dall’art. 18 dello Statuto, in Riv. it. dir. lav., 
2012, 1, p. 3 e ss. 
12 A. PERULLI, Il diritto del lavoro tra libertà e sicurezza, in Riv. it. dir. lav., 2012, 2, p. 247 e ss. 
L’autore riferisce il concetto di segmentazione «alla situazione in cui nel mercato del lavoro 
coesistono prestatori con un rapporto di lavoro a tempo indeterminato e altri lavoratori titolari di 
contratti a tempo determinato, spesso assunti per lavori temporanei, senza buone probabilità di 
approdare ad una occupazione stabile». 
13 S. LIEBMAN, Prestazione di attività produttiva e protezione del contraente debole fra sistema 
giuridico e suggestioni dell’economia, in Dir. lav. rel. ind., 128, 2010, 4, p. 572 ss. 
14 P. ICHINO, Inderogabilità ed effettività della norma nel mercato del lavoro bipolare, in Riv. it. 
dir. lav., 2008, 3, p. 407 e ss.. L’autore descrive come vera e propria apartheid la situazione di 
disparità che si è venuta a creare tra i lavoratori protetti, ossia i dipendenti pubblici e dipendenti 
stabili da aziende private cui lo Statuto dei lavoratori del 1970 – legge 20 maggio 1970, n. 300 – si 
applica nella sua interezza, e lavoratori non protetti, ossia coloro che sono formalmente e/o 
potenzialmente dipendenti, titolari di una forma contrattuale “atipica”, situazioni dove l'ingiustizia 
a danno del lavoratore debole è evidente e contro le quali è diffusa la protesta sia sul piano 
politico-sindacale come su quello morale. 
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Il principio di uguaglianza15 trova la sua maggiore criticità nel diritto del lavoro a 

fronte delle differenziazioni e degli statuti regolativi, posto che sussistono tutele 

diverse per i prestatori di lavoro con riferimento alle diverse dimensioni e 

tipologie delle imprese, ovvero alle loro mansioni, o ancora alla diversa natura del 

rapporto di lavoro. 

In questo lungo periodo, quindi, mentre il mondo del lavoro subiva passivamente 

il cambiamento e le politiche si dedicavano all’auscultazione della società, non si 

è mai stati così lontani dal raggiungimento dell’obiettivo di «conciliare una 

maggiore flessibilità con la necessità di massimizzare la sicurezza per tutti»16. 

Eseguita la diagnosi, è ora di passare alla cura. 

 

1.3. Le linee guida della Commissione Europea: il Rapporto Supiot e le sfide 

del XXI secolo 

 

Il rapporto17 «Trasformazioni del lavoro e il futuro della regolazione del lavoro in 

Europa», preparato per la Direzione generale Lavoro e politiche sociali della 

Commissione europea da un gruppo di esperti di diversi paesi e discipline, sotto la 

direzione di Alain Supiot, analizza diversi aspetti delle trasformazioni della natura 

e della regolazione del lavoro. 

Nello specifico, il Rapporto esamina l’impatto e le conseguenze che le 

trasformazioni del mondo di regolazione sociale definito “fordista” hanno avuto 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
15 P. ICHINO, Le droit du travail favorise-t-il effectivement l’égalité entre les travailleurs ?, in 
L’effectivité du droit de travail. À quelles conditions, P. AUVERGNON (dir.), Presses Universitaires 
de Bordeaux, 2008, p. 81 ss. 
16 Cfr. Commissione delle Comunità europee, op. cit., Libro Verde, 2006, p. 3. 
17 R. CASTEL, Droit du travail :redéploiement ou refondation ?, in Dr. soc., 5, 1999, p. 438 ss. ; J. 
DE MUNCK, Les trois crises du droit du travail, in Dr. Soc., 5, 1999, p. 443 ss ; A. JEAMMAUD, 
Programme pour qu’un devenir soit un avenir, in Dr. Soc., p. 447 ss ; J-E. RAY, À propos de la 
subsidiarité horizontal, in Dr. Soc., 5, 1999, p. 459  ss.; R. SALAIS, Liberté du travail et 
capacités : une perspective pour la construction européenne, in Dr. Soc., 5, 1999, p. 467 ss. ; B. 
TRENTIN, Un nouveau contrat de travail, in Dr. Soc., 5, 1999, p. 472 ss. ; J. LOJKINE, À propos du 
rapport Supiot, in Dr. Soc., 7/8, 1999, p. 699 ss ; C. DIDRY, Regards sur l’Europe. Une lecture de 
l’ouvrage dirigé par Alain Supiot : Au de-là de l’emploi. Transformations du travail et devenir du 
droit du travail en Europe, in Droit et Société, 41, 1999, p. 63 ss. 
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nei diversi ambiti che costituiscono la relazione tra lavoratori, datori di lavoro, 

economia e società. 

Partendo dai quesiti e dagli obiettivi proposti, ossia la realizzazione di un’impresa 

flessibile, il rapporto Supiot ha cercato di illustrare com’è cambiata la 

subordinazione di fatto, e giuridica del lavoro, passando ad esaminare le 

modifiche avvenute nella concezione stessa di condizione lavorativa. 

Successivamente, il Rapporto esamina i mutamenti nell’organizzazione dei tempi 

e degli orari conseguenti alle trasformazioni del lavoro.  

«È in merito al tempo di lavoro, tuttavia, che le trasformazioni giuridiche 

introdotte dalla società dell’informazione e della comunicazione si sono rivelate 

più precoci e profonde. L’organizzazione del tempo legato alla meccanizzazione 

industriale si distingueva per due caratteristiche fondamentali: si trattava in 

primo luogo di un tempo collettivo, legato alla presenza fisica dei lavoratori […]. 

In secondo luogo, essa si fondava sull’opposizione binaria di lavoro/tempo libero, 

che a sua volta corrispondeva alla rigida separazione dei luoghi della vita 

privata e pubblica. L’organizzazione del tempo nella società dell’informazione e 

della comunicazione opera una rottura rispetto a questi due punti»18. 

Il Rapporto prosegue con una disamina delle sfide che le trasformazioni in atto 

ponevano ai soggetti della regolazione sociale: associazioni e Stato, per 

concludere con i problemi di gestione e tutela emersi in seguito all’ingresso, nel 

mondo del lavoro ed in diverse forme di occupazione retribuita, di una 

generazione di donne sposate, ed i significati delle diverse forme di 

flessibilizzazione. 

La Commissione europea, infatti, nel Libro Verde del 1997 presentava agli Stati 

membri una nuova organizzazione del lavoro decentralizzata e strutturata 

all’interno di una rete che, secondo quanto descritto, avrebbe permesso ai 

lavoratori di concludere al meglio l’insieme dei compiti loro assegnati ed al tempo 

stesso gli avrebbe richiesto di acquisire maggiori e migliori competenze per 

svolgere la prestazione. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
18 A. SUPIOT, Homo juridicus. Saggio sulla funzione antropologica del Diritto, Mondadori, 2006, 
p. 162. 
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Questa nuova organizzazione del lavoro, affermava la Commissione europea: 

«imporrà una sfida alle relazioni sociali». 

Si comincia così a parlare di flessibilità19 e sicurezza volendo indicare con il 

primo termine, la nuova capacità organizzativa dell’azienda, e di conseguenza 

quella dei lavoratori, di adattarsi alle situazioni ed agli stimoli più diversi 

determinati dalle fluttuazioni della domanda di beni e servizi. Con il secondo 

termine, invece, si riferisce il bisogno manifestato dai lavoratori di essere 

rassicurati riguardo alla protezione del loro impiego ed al suo mantenimento per 

un periodo di tempo accettabile, in seguito ai cambiamenti organizzativi. 

Il legislatore italiano, anticipando le linee guida della Commissione europea, 

concentrava l’intervento normativo sulla flessibilità 20  in entrata 21  al fine di 

rispondere alla «progressiva perdita di effettività della disciplina di 

regolamentazione dei rapporti di lavoro» e alla «costante perdita di competitività 

delle imprese nella arena internazionale»22.  

Questa azione, che ha favorito la diversità contrattuale, si è concretizzata per lo 

più nella creazione di nuove tipologie e nell’ampliamento dei margini di utilizzo 

di quelle già esistenti, spesso attraverso l’attribuzione alla contrattazione collettiva 

di poteri (specifici e mirati) di deroga della disciplina legale. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
19 Z. BAUMAN, Modernità liquida, Laterza, Roma, 2002, p. 170 e ss. L’autore si riferisce al 
termine “flessibilità” indicando così la parola d’ordine della politica postmoderna. Lo stesso 
sostantivo, afferma sempre l’autore, applicato al mercato del lavoro preconizza la fine del lavoro 
“così come lo intendiamo” e annuncia invece l’aumento del lavoro con contratti a termine o senza 
contratto, posizioni prive di qualsiasi sicurezza accompagnate dall’indicazione “fino a ulteriori 
comunicazioni”. 
20 S. CARUSO, La flessibilità e il diritto del lavoro italiano: storia di un incontro tra politica, 
ideologia e prassi, in AA.VV., Studi in onore di Giorgio Ghezzi, vol. 2, Cedam, Padova, 2005, p. 
501 ss.; S. MAINARDI, Piccolo requiem per la flessibilità del lavoro nelle pubbliche 
amministrazioni. A proposito della L. 9 marzo 2006, n. 80, in WP C.S.D.L.E. “Massimo 
D’Antona”, .IT – 45/2006, p. 2 ss. 
21 Cfr. legge n. 196/97, d.lgs. n. 368/2001, d.lgs. n. 276/2003. 
22 M. TIRABOSCHI, voce Legge Biagi, in Dig. Disc. Priv. Sez. Comm., Aggiornamento, Torino 
2008, p. 1. 
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Il processo di moltiplicazione23 dei contratti atipici e flessibili subiva, in questo 

ventennio appena trascorso, una decisa accelerazione con l’approvazione di 

diverse disposizioni legislative che introducevano ed ampliavano la contrattazione 

a termine. 

Il cammino verso la realizzazione dell’impresa flessibile24, così come descritto e 

prospettato dalla Commissione europea è messo in atto in modo sbilanciato: si dà 

attuazione alla flessibilità, ma manca la realizzazione dell’altro elemento fondante 

la nuova organizzazione del lavoro: la sicurezza25. 

Nel vocabolario della politica economica e delle riforme del lavoro fa così il suo 

ingresso il binomio26 flexicurity27: la flessibilità sicura, combinazione basata su di 

una legislazione protettrice dell’impiego, della sicurezza sociale e caratterizzata 

da un mercato del lavoro più aperto. 

Le nuove forme di contratto di lavoro, molto differenti dal modello classico di 

lavoro a tempo indeterminato, sia dal punto di vista della sicurezza 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
23 G. FERRARO, Flessibilità in entrata: nuovi e vecchi modelli di lavoro flessibili, in AA.VV. Nuove 
regole dopo la legge n. 92 del 2012 di riforma del mercato del lavoro. Competizione versus 
garanzie?, Atti del convegno dell’associazione Avvocati Giuslavoristi Italiani (AGI), Ancona 26-
27 ottobre 2012Giappichelli, Torino, 2013, p. 53 ss. 
24 M. CINELLI, op. cit.; l’autore sostiene che la flessibilità sul lavoro debba essere perseguita, 
perché giova alle imprese, alla competitività del sistema economico nazionale, al risanamento del 
bilancio pubblico. Al tempo stesso, per contenerne i costi, di natura psicologica imposti al corpo 
sociale e derivanti dalle condizioni di precarietà correlate a detta flessibilità, l’organizzazione 
statale deve essere in grado di stabilizzare a livelli congrui le condizioni di reddito di chi è 
destinato a subire l’alternanza di periodi di attività e periodi di inattività; di predisporre misure 
idonee ad evitare che l’instabilità dell’occupazione si rifletta troppo pesantemente sulla qualità 
della vita del diretto interessato e della famiglia; di garantire, infine, a chi resta coinvolto dai 
processi di flessibilità il patrimonio di competenze professionali delle quali abbia acquisito il 
possesso e alle quali legittimamente aspiri. 
25 P. LOKIEC, S.R. OLIVIER, La flexibilité et le modèle social français ou les affres du discours et 
de la méthode, in RDT, 6, 2006, p. 48 ss.; F. GUARRIELLO, Le discours sur la flexibilité, le droit du 
travail et l’emploi, in RDT, 6, 2006, p. 61 ss. 
26 F. MARTELLONI, Brève histoire italienne d’un droit du travail en mode mineur, in RDT, 4, 2013, 
p. 288 e ss. L’autore si riferisce alla nozione di flexicurity parlando di ossimoro. 
27 AUBER P., GAZIER B., L’introuvable sécurité de l’emploi, Flammarion, Paris, 2006, p. 3. Gli 
autori descrivono la flexibility come la combinazione delle « […] exigences de la flexibilité du 
marché du travail et celles de la sécurité des personnes ». 
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dell’occupazione e reddito, che da quello della stabilità delle condizioni di vita 

associate, ha provocato uno sviluppo del mercato del lavoro a due velocità.  

Da una parte i lavoratori titolari di contratto di lavoro a tempo indeterminato, e 

dall’altra, i lavoratori titolari di un contratto di lavoro a tempo determinato. 

L’utilizzo massiccio di queste ultime forme di impiego ha generato un crescente e 

diffuso sentimento di insicurezza, circa le prospettive di occupazione futura degli 

stessi titolari.  

La determinatezza temporale dell’impiego e la mancata definizione di chiari 

strumenti di supporto per il periodo di inattività lavorativa hanno inciso 

direttamente sulle scelte cruciali della vita privata di ogni individuo, ed 

indirettamente, su quello stesso mercato economico che la flessibilità del mondo 

del lavoro avrebbe dovuto alimentare. 

Il Libro Verde del 2006, «Modernizzare il diritto del lavoro per rispondere alla 

sfide del XXI secolo», trovandosi a valutare una realtà diversa da quella ipotizzata 

dieci anni prima, sottolinea la necessità di adattare la legislazione del lavoro, 

promuovendo insieme flessibilità e sicurezza dell’occupazione, al fine di ridurre 

la segmentazione del mercato del lavoro. 

Diversamente da quanto prospettato, dall’applicazione dei contratti atipici e 

flessibili i lavoratori non hanno ottenuto maggiori opzioni, realizzando invece una 

proliferazione di situazioni lavorative economicamente dipendenti a causa 

dell’insufficiente livello di protezione sociale.  

Affinché i lavoratori non cadano nella trappola di un susseguirsi di attività di 

breve durata e di bassa qualità, le legislazioni del lavoro e della sicurezza sociale 

dovrebbero essere in grado di realizzare, e non solo immaginare, il passaggio28 

sicuro da uno status ad un altro, per esempio da quello di lavoratore a quello di 

soggetto impegnato in un percorso di formazione personale. 

Se si riprende l’analisi del rapporto Supiot e ci si sofferma sulle considerazioni 

svolte con riguardo al mutamento della definizione giuridica di subordinazione29, 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
28 F. PETIT, L’émergence d’un concept juridique : l’accompagnement dans l’emploi », in Dr. Soc., 
12, 2006, p. 1136 ss.. 
29 A. SUPIOT, Critica del diritto del lavoro, TeleConsul, 1997, p. 54. L’autore afferma che: «lo 
stato di subordinazione è ciò che permette la qualificazione del contratto di lavoro: ne è la causa. 
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nonché a quelle sull’organizzazione dei tempi e degli orari conseguenti alle 

trasformazioni del lavoro, ci si rende conto che già in quelle pagine si tratteggiava 

un modo nuovo di interpretare lavoro e sicurezza sociale.  

La realtà economica moderna, o postmoderna30 non permette più di garantire a 

tutti i cittadini attivi la sicurezza dell’impiego, così come nuove leggi non 

potranno garantire un aumento dell’occupazione, senza ripresa economica.  

Ciò che serve sono nuovi strumenti per migliorare quello che già esiste rendendo 

produttive le transizioni tra i diversi momenti che costituiscono la vita lavorativa 

di una persona, garantendogli così, la più generale sicurezza del lavoro, anziché 

quella del solo impiego. 

 

 

1.4. «Il lavoro (senza aggettivi)»31 

 

La descrizione semantica del vocabolo lavoro indica, tra i suoi primi significati, 

l’attività di produzione di beni e servizi esplicata nell’esercizio di un mestiere, di 

una professione, solitamente retribuita e tutelata da una legislazione particolare.  

Il diritto positivo, invece, sembra essere privo di una definizione di lavoro come 

termine generico, limitandosi a descrivere alcune delle sue forme: lavoro 

subordinato o, da una sua lettura a contrario, quello autonomo.  

A ben guardare, non è mai il lavoro ad essere definito, bensì gli aggettivi che gli 

sono associati.  

Nell’ordinamento italiano, lo svolgimento di un’attività lavorativa è individuata 

dalla presenza di un contratto avente valore economico, secondo il quale il 

lavoratore, subordinato, si obbliga a prestare la propria collaborazione intellettuale 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
E la subordinazione giuridica deriva da questa qualificazione: essa ne è il suo effetto». ID, Les 
nouveaux visages de la subordination, in Dr. soc., 2, 2000, p. 132 ss. 

30Z. BAUMAN, Dentro la globalizzazione, Le conseguenze sulle persone, Laterza, Roma,1999, p. 
13 ss.; ID., Modernità e globalizzazione, Intervista di Giuliano Battiston, Edizioni dell'Asino, 
Roma, 2009, p. 13 ss.; ID., Modernità liquida, Laterza, Roma, 2002. 
31 I. VACARIE, Le travail (sans adjectif), in Emploi et protection sociale, P. AUVERGNON (dir.), 
Université de Bordeaux, 2009, p. 113 e ss. 
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o manuale alle dipendenze, e sotto la direzione, dell’imprenditore, percependo in 

cambio un trattamento retributivo (art. 2094 c.c.).   

Il termine lavoro è così utilizzato, nel suo significato giuridico, per qualificare 

delle attività svolte con l’obiettivo di ottenere un vantaggio economico. 

Secondo quanto descritto, ogni altra attività di collaborazione intellettuale o 

manuale che non preveda la corresponsione di un trattamento economico, non 

solo non deve avvalersi dell’esistenza di un contratto, ma si esclude che essa 

possa essere identificata con il termine lavoro.  

Secondo quanto affermato dalla tradizione, infatti, il diritto del lavoro « ne s’est 

pas construit comme le droits de tous les travailleurs mais comme celui des 

travailleurs salariés, c’est-à-dire de ceux qui requièrent une protection spécifique 

en raison de leur état de subordonné »32 . 

Alla luce di queste considerazioni, si deve però riflettere sull’origine delle 

principali difficoltà del mondo del lavoro moderno, ossia l’elevato tasso di 

disoccupazione, la precarietà, le disuguaglianze prodotte dalla diversa natura del 

rapporto di lavoro, il deficit pubblico, che non sono il risultato di un’insufficiente 

produzione di ricchezza, ma derivano dall’incapacità collettiva di pensare ed 

organizzare diversamente il lavoro.  

« Ce n’est pas le travail qui manque. C’est nous qui manquons de clairvoyance 

pour comprendre qu’il est en train de changer radicalement ; et qui n’avons pas 

assez d’imagination pour l’organiser autrement» 33. 

«Occorre fare riferimento  ad un concetto di lavoro che sia comprensivo di ogni 

formula e modalità di utile attività comunque e in qualsiasi regime espletata, 

permettendo così, di superare il problema della scarsità delle occasioni di lavoro 

nel sistema di mercato. […] Si avrebbero risultati positivi innegabili 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
32 P. LOKIEC, Le travailleur et l’actif, in Dr. Soc., 2009, p. 1017, «Il diritto del lavoro non è stato 
realizzato come il diritto di tutti i lavoratori, ma come quello di coloro che prestano un’attività di 
lavoro subordinato, cioè di quelli che richiedono una protezione specifica in ragione del loro stato 
di subordinazione».  
33 J. BOISSONNAT, Travailler autrement, in Les travail dans vingt ans, La documentation française, 
1995, p. 9. «Non è il lavoro che manca. Siamo noi che difettiamo della perspicacia per 
comprendere che il lavoro sta cambiando radicalmente; e che noi non abbiamo abbastanza 
immaginazione per organizzarlo in modo diverso». 
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sull’occupazione senza considerare i risvolti positivi che si genererebbero inoltre 

su quella che è la peculiarità più radicata del nostro sistema, il lavoro 

sommerso»34 . 

Si dovrebbe provare ad estendere l’attuale indicazione giuridica del lavoro fino a 

ricomprendervi attività che non possiedono una finalità lucrativa. Attribuendo 

valenza economica anche ai periodi di tempo dedicati a quelle prestazioni, lo 

svolgimento di un lavoro irregolare perderebbe, così, di attrattiva. 

Cambiando la prospettiva e provando ad «intraprendere una strada sulla via del 

lavoro che non si limiti esclusivamente a quello subordinato»35 nella direzione di 

un diritto del lavoro che sia « le droit de toutes les formes de travail»36  si può 

immaginare la definizione di una nuova categoria di diritti a contenuto economico 

e sociale, la cui titolarità non è collegata al contratto di lavoro sottoscritto, bensì 

alla possibilità del soggetto di svolgere una prestazione lavorativa.  

In quest’ottica, il lavoro potrà essere definito come l’esercizio di un’obbligazione, 

contrattualmente imposta o volontariamente assunta dal prestatore, il cui risultato 

è un « activité socialement utile »37 , per sé stesso o per la collettività che la 

riceve. Questa interpretazione, rendendo possibile l’attuazione concreta del 

concetto di status professionale, prende le distanze dall’equivalenza tra lavoro e 

retribuzione, allargando le maglie del concetto di lavoro a qualsiasi mansione 

svolta, anche a quelle non economiche38. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
34 G. PROSPERETTI, Nuove politiche per il Welfare State, Giappichelli, Torino, 2013, p. 51. 
35 A. SUPIOT, Il futuro del lavoro, op.cit., p. 25.  
36 A. SUPIOT, Le travail, liberté partagée, in Dr. soc., 1993, p. 715. 
37 D. GARDES, Essai et enjeux d’une définition juridique du travail, L.G.D.J. Toulouse, 2013, p. 
614, «attività socialmente utile».  
Nella società post-industriale anche il lavoro no-profit deve concorrere al progresso della coesione 
sociale; tra le attività che potrebbe facilmente rientrare nella logica del lavoro socialmente utile si 
riconoscono: la cura della persona, tutela e manutenzione ambientale, nonché attività legate alla 
conservazione e valorizzazione del patrimonio artistico e culturale. 
38 R. SCOGNAMIGLIO, Intorno alla storicità del diritto del lavoro, in Riv. it. dir. lav., 2006, 4, p. 
375; l’autore richiama la tendenza, ispirata a maggior realismo, secondo la quale il lavoro 
subordinato è chiamato a cedere la propria centralità alla configurazione di una categoria generale 
del lavoro giuridicamente rilevante. Si confronti anche M. PEDRAZZOLI, Lavoro sans phrase e 
ordinamento dei lavori. Ipotesi sul lavoro autonomo, in Riv. it. dir. lav., 1998, I, p. 49 ss. 
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«É di tutta evidenza che il lavoro debba assumere una diversa connotazione 

rispetto a ciò che siamo abituati a considerare tale. Pertanto, non può essere solo 

e soltanto considerato lavoro riferito alla previsione costituzionale, quello capace 

di produrre un reddito utile a mantenere una famiglia e finanziare il Welfare. Va 

garantito anche il lavoro non produttivo o, comunque, quel lavoro che pur capace 

di concorrere al progresso materiale o spirituale della società non è, però, idoneo 

a produrre un reddito per il mantenimento della famiglia»39. 

In un contesto storico nel quale i diversi tentativi di accompagnare la 

trasformazione del mondo del lavoro con l’applicazione di misure correttive alle 

dinamiche già esistenti, non hanno condotto ai risultati sperati, forse è giunto il 

momento di prendere le distanze dalla concezione di lavoro inteso solamente 

come obbligazione economica, giungendo all’identificazione del lavoro con ogni 

prestazione di fare dell’uomo.  

Così definito, il concetto di lavoro può essere riferito ad un panorama di 

prestazioni decisamente più vario ed al quale possono essere ricondotti quei diritti 

di protezione destinati alla persona che lavora. Ogni soggetto ne diviene così 

titolare per il semplice fatto di essere nelle condizioni di svolgere un’attività.  

In questa prospettiva, il tempo speso in una prestazione lavorativa retribuita è 

posto sullo stesso piano di una prestazione lavorativa gratuita o di un periodo 

dedicato alla propria formazione personale. 

Ogni momento attivo della vita, che può includere la formazione, la ricerca di un 

impiego, le attività di volontariato, il tempo dedicato alla cura della famiglia ed 

altro ancora, è riconosciuto nel percorso lavorativo della persona senza che il 

nomen iuris della prestazione possa incidere sui diritti sociali di cui il soggetto è 

titolare, spostando così, su quest’ultimo il centro di interesse del diritto del 

lavoro40. 

 

 

 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
39 G. PROSPERETTI, op.cit., p. 49. 
40 P. LOKIEC, op. loc. ult. cit., p. 1018. 
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1.5. La concezione di status professionale  

 

Attraverso la ridefinizione di status professionale41 intesa come la continuità di un 

percorso lavorativo, di un itinerario professionale proprio dell’individuo, il 

Rapporto42 propone una riconfigurazione della nozione di sicurezza fondata su di 

un insieme di diritti collegati non più, al lavoro prestato dal soggetto, ma alla sua 

figura. 

In un’epoca dotata di un ventaglio di status lavorativi, tutti diversi tra loro, l’idea 

di collegare le prestazioni di welfare alla sola continuità di uno di questi, 

tipicamente quello di lavoratore dipendente, non sembra più essere in grado di 

rispondere alle esigenze di sicurezza.  

L’idea della continuità dell’impiego è messa in discussione dalla 

flessibilizzazione interna ed esterna del lavoro, alla quale i lavoratori stessi 

reagiscono escludendo qualsiasi sentimento di fedeltà al proprio impiego o 

evitando di legare i loro obiettivi di vita al futuro del posto in cui lavorano.  

La vita stessa, così come quella lavorativa, è satura di incertezza ed è nei confronti 

di questa incertezza che si devono attuare nuove forme di sicurezza sociale.  

Per riuscire in questo intento il Rapporto suggerisce di proteggere il lavoratore 

nelle fasi di transizione fra più occupazioni, nei cambiamenti di stato, suggerendo 

un collegamento degli strumenti di tutela con la continuità di un percorso 

professionale piuttosto che con la stabilità della situazione lavorativa stessa.  

«Lo scopo è quello di abbandonare il modello della carriera professionale 

lineare. Le interruzioni di carriera e le riconversioni di attività devono essere 

integrate come le condizioni normali di una condizione professionale continua»43.   

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
41 L’idea di status professionale che qui si intende descrivere non è ricollegabile al concetto di 
« contrat d’activité », contratto produttivo di diritti ed obbligazioni concluso tra il lavoratore, 
definito « l’actif » ed un collettivo costituito da una rete di imprese liberamente formato ed altri 
attori pubblici e privati, così come descritto nel Rapporto Boissonant, Le travail dans vingt ans. 
Non potrà essere ricondotto al concetto di “contratto unico”, così definito perché non legato alla 
distinzione tra tempo determinato e indeterminato ed in grado di attribuire le stesse tutele ai loro 
titolari, descritto in Francia dagli autori P. Cahuc e F. Kramarz ed in Italia da P. Ichino.  
42 A. SUPIOT, Il futuro del lavoro, op. cit.. 
43 A. SUPIOT, op. loc. ult. cit., p. 214. 
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E’ per questo motivo che si sente la necessità di riferire lo status professionale alla 

nozione allargata di lavoro, e non a quella restrittiva di impiego.  

L’idea non è infallibile e non si nasconde che ci sono dei rischi; alcuni autori 

hanno manifestato la preoccupazione che estendere il diritto del lavoro sino a 

comprendere una pluralità di soggetti diversi dalla figura del lavoratore 

subordinato, possa trasformarlo in un diritto diverso, ossia quello del mercato del 

lavoro, perdendo così « sa vocation première de protection des intérêts 

individuels et collectifs des salariés»44 .  

Viene suggerita la possibilità di inserire questi differenti soggetti – il lavoratore 

subordinato, quello economicamente dipendente, l’attivo e la persona – all’interno 

di ordinamenti costruiti sulla base delle loro caratteristiche, ipotizzando così la 

nascita di un diritto della subordinazione, di un diritto del mercato del lavoro e di 

un diritto delle persone, accanto al già esistente diritto del lavoro45.  

Nell’esperienza caotica della legislazione italiana, contraddistinta da frequenti 

interventi di riforma che non lasciano il tempo di verificare concretamente la loro 

adeguatezza alla realtà economica, l’ipotesi della creazione di un nuovo diritto 

non va nella direzione di semplificazione manifestata da operatori e cittadini.  

Partendo dagli elementi propri dell’economia sociale e solidale si deve realizzare 

un sistema di tutele, incentivi e responsabilizzazione degli utenti nel quale le 

esigenze di reintegrazione nel mondo economico del lavoro si adattino al percorso 

intrapreso da ognuno, sino a condurlo, per tappe, all’impiego regolare. 

La visione di uno status professionale si lega a doppio filo con l’idea dei mercati 

transizionali del lavoro 46  (MTT) la cui intuizione principale è valorizzare 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
44 P. LOKIEC, op. loc. ult. cit., p. 1020. «la sua vocazione principale, ossia quella di proteggere gli 
interessi individuali e collettivi dei lavoratori subordinati».  
45 P. LOKIEC, op. loc. ult. cit. 
46 P. AUBERT, B. GAZIER, op. cit.; B. GAZIER, Vers un nouveau modèle social, Champs Essai, 
Flammarion, 2005 ; ID, Marché transitionnels du travail et insertion par l’activité économique, in 
Economie & Humanisme, 6, 2007, p. 34 ss ; ID, Flexicurité et marchés transitionnels du travail : 
esquisse d’une réflexion normative, in Travail et Emploi, 113, 2008, p. 117 ss. ; ID., La strategia 
europea per l’occupazione nella tempesta: il ripristino di una prospettiva a lungo termine, in DRI, 
1, 2001, p. 59 ss.; G. SCHMID, Il lavoro non standard. Riflessioni nell’ottica dei mercati 
transizionali del lavoro, in Dir. rel. ind., 1, 2011, p. 1 ss. 
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l’interdipendenza esistente tra i movimenti che prendono vita intorno ed 

all’interno del mercato del lavoro.  

L’insieme delle transizioni da uno status ad un altro sono interpretate come 

un’unica sequenza della carriera personale e professionale dell’individuo.  

« En somme, il s’agit de reconnaître et de gérer la dimension socialisée et 

interdépendante du travail d’aujourd’hui, qu’il soit rémunéré ou non, privé ou 

public, bénévole ou militant 47 […] ». 

Sembra quindi opportuno riflettere sulle vie attraverso le quali è possibile 

conciliare la discontinuità delle forme di lavoro, con la continuità del proprio 

status professionale48, al di là dei diversi impieghi detenuti. 

Le attuali misure di regolazione del mercato del lavoro interrompono la continuità 

della carriera professionale; per ricostituire le protezioni collegate al lavoro 

subordinato il legislatore è chiamato a proteggere il lavoratore dalle conseguenze 

dell’apposizione del termine, del licenziamento, affinché egli possa ritrovare in 

breve tempo un nuovo impiego, creando così un’organizzazione dinamica delle 

transizioni49 tra situazioni di lavoro successive. 

Affinché si realizzi la continuità della condizione professionale del lavoratore in 

un contesto di precarietà dell’impiego è necessario attribuire un valore diverso al 

termine status professionale.  

Per fare ciò, si deve includere al suo interno ogni attività, sia essa suscettibile o 

meno di valore economico, come ad esempio gli anni investiti in formazione, il 

lavoro gratuito, il lavoro retribuito ed altro ancora.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
47 B. GAZIER, « Marché transitionnels du travail et insertion par l’activité économique », op. cit., p. 
34. «Insomma, si tratta di riconoscere e gestire la dimensione sociale e interdipendente del lavoro 
di oggi, sia che esso sia remunerato o meno, privato o pubblico, volontario o militante». 
48 A. SUPIOT, op. loc. ult. cit., p. 52. 
49 Con il termine “transizione” si vuole richiama l’idea dei Mercati transizionali del lavoro 
elaborata dal tedesco Allemand Günther Schimd e l’austriaco Peter Auer alla metà degli anni 
novanta. Il concetto ha origine dalla necessità di costruire delle passerelle tra le situazioni di 
disoccupazione a carico delle politiche di tutela e gli impieghi di lavoro c.d. normali, quelli 
prevalenti sul mercato, ossia a tempo pieno e con durata indeterminata.  
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Seguendo questa concezione, si permetterebbe ad ogni soggetto di calcolare il 

numero degli anni lavorativi senza tenere in considerazione la discontinuità dei 

contratti di lavoro successivi. 

I lavoratori manifestano il bisogno di immaginare la loro vita lavorativa come un 

percorso che durerà a lungo50 e che realizza l’alto valore sociale attribuito 

all’occupazione51; essi devono poter circolare tra le diverse sfere dell’attività 

economica e sociale52.  

Ogni prestazione, avendo lo stesso rilievo giuridico, sarà riconosciuta nella sua 

interezza, così come le esperienze formative accumulate, siano esse di lavoro o 

culturali. 

Se i mutamenti economici non permettono più l’utilizzo massiccio del contratto di 

lavoro subordinato a tempo pieno, si dovrà colmare questa necessità con 

l’attribuzione di un autentico status professionale perché la flessibilità sia intesa 

dai lavoratori come libertà 53  del lavoro e sviluppo delle propria capacità 

d’iniziativa individuale, e non solo come autonomia di impresa, in un contesto nel 

quale la sicurezza54 è un risultato sociale necessario. 

I mercati transizionali individuano cinque momenti c.d. di transizione all’interno 

del mondo del lavoro: il periodo tra la formazione e l’impiego, tra la 

disoccupazione e l’impiego, tra i momenti dedicati alla cura della famiglia, o di 

volontariato e l’impiego, ed infine tra quest’ultimo e l’inabilità al lavoro.  

Affinché questi periodi siano un’occasione e non un’imposizione per coloro che li 

vivono è necessario attribuire a quest’ultimi un potere di scelta, creare 

un’eguaglianza tra gli attori del lavoro affinché non vi siano strumenti dedicati 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
50  In una vita regolata dal precetto della flessibilità, servono strumenti che permettano di 
continuare ad immaginare e realizzare i piani e le strategie di vita di lungo periodo, altrimenti si è 
perso in partenza. 
51 A. PERULLI, op. cit. 
52 B. GAZIER, op. loc. ult. cit., p. 34 e ss. 
53 A. SUPIOT, Du bon usage de lois en matière d’emploi, in Dr. Soc., 1997, 3. L’autore sostiene 
che la subordinazione e la gerarchia potrebbero essere sostituite da un modo di essere del lavoro in 
cui si conciliano la sicurezza e la libertà. 
54 J. LOJKINE, op. cit., p. 669. « […] la sécurité du travailleur au delà des frontières de l’emploi ». 
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solo ad alcuni di essi, ed infine, l’elemento più importante: la gestione dei progetti 

personali55.   

Come ogni proposta di cambiamento, anche questa non è priva di criticità; per 

amministrare fruttuosamente le transizioni del percorso professionale occorre che 

il protagonista dimostri impegno, intelligenza ed ambizione.  

Il possesso o meno di queste caratteristiche potrebbe produrre una spaccatura tra i 

soggetti occupati nella ricerca di un impiego.  

Affinché ciò non accada, si richiede l’attuazione, e non solo la predisposizione, di 

politiche di sostegno efficienti ed efficaci; lo scopo da perseguire non è quello di 

spostare il problema, ma di risolverlo.  

Non ci sarà un passaggio di etichette, nessun lavoratore verrà indicato come 

insider o outsider, queste ultime saranno eliminate ponendo così, ogni individuo 

sullo stesso piano.  

Facendo un passo indietro, cercando di visualizzare lo schema completo della vita 

lavorativa di una persona, si può comprendere come l’idea di status professionale 

possa condurre ad un sensibile miglioramento della rete di supporto sociale.  

Gli utenti non sarebbero più considerati come soggetti passivi, ma attori 

consapevoli al fianco dei quali è presente un ottimo copilota, lo Stato, sul quale 

fare affidamento per non smarrire la strada verso il riconoscimento della piena 

occupazione.  

 

 

1.6. Sécurisation des parcours professionnels 

 

Nell’ultimo ventennio, la ricerca di flessibilità ha condotto alla creazione, ed 

introduzione nel mercato del lavoro di una moltitudine di tipologie contrattuali. 

Così come avviene nelle reazioni chimiche, il contesto lavoristico ha visto mutare 

il delicato equilibrio degli elementi che lo compongono.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
55 B. GAZIER, op. loc. ult. cit.. 
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L’incremento del numero di assunzioni a tempo determinato56, rispetto alle 

consuetudini di un tempo, è stato interpretato come lo strumento idoneo a 

perseguire la maggiore produttività e competitività domandata dalle imprese.  

Al tempo stesso, questa strategia ha prodotto lo sbilanciamento delle forme di 

tutela per la sicurezza dei lavoratori e di protezione del reddito, rompendo così 

con il passato.  

Nel corso degli anni, ed ancora oggi, vi è l’opinione comune che esista un 

conflitto57, anziché sintonia, tra il concetto di sicurezza auspicata dai lavoratori e 

quello di flessibilità voluta dalle imprese.  

È la politica europea, precisamente la Commissione, a definire e rendere pubblico 

il programma dedicato all’attuazione dei principi di flexicurity 58 , ossia la 

combinazione tra loro delle esigenze di lavoratori e datori di lavoro. 

Questo nuovo indirizzo, secondo le intenzioni della Commissione, 

accompagnerebbe alla maggior libertà per le imprese di assumere, o licenziare, ed 

alla garanzia di transizioni sicure, ossia in grado di accompagnare l’individuo nei 

diversi passaggi che la vita presenta.  

Passare da una concezione di sicurezza fondata sulla protezione della stabilità 

dell’impiego, ad una basata sulla protezione delle persone, significa riorganizzare 

il mercato del lavoro ed i suoi principi istituzionali affinché esso sia in grado di 

offrire agli individui tutte le sicurezze di cui essi hanno bisogno, attuando così, 

per loro, validi percorsi di transizione. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
56 P. CAHUC, F. KRAMARZ, De la précarité à la mobilité: vers une sécurité sociale professionnelle, 
Rapport au ministre de l’Économie, des Finances et de l’Industrie et au ministre de l’Emploi, du 
Travail et de la Cohésion sociale, La documentation française, Paris, 2004, p.133 ss. 
57 D. MÉDA, op. cit.. L’autrice rileva come la flessibilità sia stata oggetto di un numero di 
interventi più numeroso rispetto alle azioni poste in essere per promuovere la contestuale richiesta 
di sicurezza da parte del mercato. 
58 Il concetto di flexicurity, o flessicurezza, è un approccio globale che privilegia: la flessibilità dei 
lavoratori, che devono potersi adattare all’evoluzione del mercato del lavoro e avere successo nelle 
loro transizioni professionali. Allo stesso tempo, deve favorire la flessibilità delle imprese e 
dell’organizzazione del lavoro per rispondere alle esigenze dei datori di lavoro e conciliare meglio 
la vita professionale e familiare; la sicurezza per i lavoratori, che devono poter avanzare nella loro 
carriera professionale, sviluppare le loro competenze ed essere sostenuti dai sistemi di 
assicurazione sociale nei periodi di inattività. 
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La Commissione non manca di indicare i quattro principi che, rafforzandosi 

reciprocamente, permettono di concepire ed attuare la flexicurity59: 

1. «forme contrattuali flessibili e affidabili mediante una normativa del 

lavoro, contrattazioni collettive e un’organizzazione del lavoro moderna; 

2. strategie integrate di apprendimento lungo tutto l’arco della vita60  per 

acquisire la continua adattabilità e occupabilità dei lavoratori, in 

particolare di quelli più vulnerabili; 

3. efficaci politiche attive del mercato del lavoro che aiutino le persone a far 

fronte a cambiamenti rapidi, riducano i periodi di disoccupazione e 

agevolino la transizione verso nuovi posti di lavoro; 

4. sistemi moderni di sicurezza sociale che forniscano un adeguato supporto 

al reddito, incoraggino l’occupazione e agevolino la mobilità sul mercato 

del lavoro»61. 

Si tratta di rendere sicuro il lavoro non nel suo contesto di impiego subordinato 

all’interno di un’azienda, ma di rendere sicura la vita dei lavoratori, il loro 

percorso professionale62. In altre parole, non si tratta di garantire al lavoratore la 

stabilità del suo impiego, quanto di proteggere gli individui dai rischi del 

mercato63.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
59	
  L. ZOPPOLI, Flexicurity e tutele, Feltrinelli, Roma, 2012; 
60 N. MAGGI-GERMANI, À propos de l’individualisation de la formation professionnelle continue, 
Dr. Soc., 7/8, 1999, p.692 ss. L’autrice afferma che la formazione professionale appare, oggi, 
come lo strumento per distinguere il rapporto di lavoro, contribuendo a creare uno statuto 
individuale del lavoratore. Si sta passando, poco a poco, dall’istituzione di un diritto individuale 
alla formazione professionale a carico della società, ad un diritto individuale autogestito. In 
quest’ottica, la formazione professionale non sarà più vista come una questione aziendale, bensì 
personale. Il lavoratore, sempre più indipendente nello svolgimento della propria prestazione, 
diventa così fautore e responsabile, economico e temporale, della propria formazione. Per un 
approfondimento sulla distribuzione dei tempi di vita e lavoro: A. SUPIOT, Temps de travail: pour 
une concordance des temps, in Dr. Soc., 1995, p. 945 ss. 
61 Cfr. Commissione europea, Comunicato della Commissione europea COM(2007) 359 del 
27.06.2007, Verso principi comuni di flessicurezza: posti di lavoro più numerosi e migliori grazie 
alla flessibilità e alla sicurezza, p. 5. 
62 F. GAUDU, La Sécurité sociale professionnelle : un seul lit pour deux rêves, in Dr. Soc., 4, 2007, 
p. 393 ss. 
63 G. VACHET, Sécurisation des parcours professionnels : utopie ou réalité, in Dr. Soc., 11, 2006, 
p. 963 ss. 
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L’instabilità attuale del mondo del lavoro, ossia l’aumento di flessibilità in 

mancanza di sicurezza64, colpisce i lavoratori subordinati in modo diverso tra loro, 

a seconda che quest’ultimi siano titolari o meno di un contratto a tempo 

indeterminato.  

Le disparità tra i lavoratori qualificati e non qualificati65, tra coloro che, seppure 

titolari di uno stesso rapporto contrattuale, hanno maturato una maggiore o minore 

anzianità di servizio, ovvero sono anagraficamente più giovani, sono importanti. 

Queste situazioni si trovano ad essere amplificate in un contesto di insicurezza 

lavorativa.  

Si tratta, quindi, di rendere sicuro ogni tipo di percorso professionale e non 

solamente quelli di una piccola parte di soggetti, ma di tutte le persone che hanno 

conosciuto la perdita dell’impiego a causa di un licenziamento, per la scadenza 

del termine, ovvero il mancato consolidamento del contratto di apprendistato. 

Così come, per coloro che hanno prestato la propria attività in una piccola o 

grande impresa: i rischi, come la sicurezza, devono essere condivisi da tutti i 

protagonisti del mercato. 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
64 F. CHÉRÈQUE, La flexibilité sans la sécurité, in Dr. Soc., 12, 2005, p. 1084 ss. Nell’analisi del 
contrat nouvelles embauches, l’autore rileva come questa nuova tipologia di assunzione a tempo 
indeterminato non risponda né alle esigenze dei francese, né alle sfide del lavoro. Il contratto, 
infatti, prevedeva un periodo di prova di due anni, definito consolidation de l’emploi, durante il 
quale il datore di lavoro aveva la possibilità di licenziare senza preavviso il lavoratore, garantendo 
l’erogazione di una indennità dell’8% sul reddito totale solo nel caso in cui la risoluzione del 
contratto fosse derivata da scelta imprenditoriale. Questa nuova tipologia contrattuale, secondo 
l’interpretazione dottrinale, poi confermata dalle organizzazioni internazionali, si traduceva in un 
“ammorbidimento selvaggio del Codice del lavoro, piuttosto che in una politica positiva per 
l’impiego”. Il contratto nouvelles embauches è stato abrogato dalla legge n. 2008-596 del 25 
giugno 2008; con la stessa legge i contratti nouvelles embauches in vigore sono stati convertiti in 
contratti a tempo indeterminato. La realizzazione di riforme ambiziose ed efficaci non può 
prescindere dalla tutela dei suoi protagonisti. 
65 La nuova concezione del lavoro porta con sé lo sviluppo dell’etica della responsabilità che mira 
a far diventare il lavoratore, gestore diretto della propria formazione. L’invenzione della nozione 
« d’employabilité » partecipa alla logica di spostare sul lavoratore l’obbligo della formazione. 
Diviene così, sua stessa responsabilità, essere aggiornato rispetto alle evoluzioni del suo contesto 
lavorativo e della sua professione al fine di poter “mantenere” la propria occupazione. Cfr. B. 
GAZIER, L’employabilité: brève radiographie d’un concept en mutation, Sociologie du travail, 4, 
1990, p. 575 ss: Y. CHASSARD, A. BOSCO, L’émergence du concept d’employabilité, in Dr. Soc., 
1998, p. 903 ss. 
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L’attuale normativa66 volta a tutelare la disoccupazione dei lavoratori con carriere 

lavorative discontinue prevede che il titolare di contratto di lavoro a tempo 

determinato, non rinnovato alla scadenza, o non convertito in un rapporto di 

lavoro a tempo indeterminato, possa ottenere un sussidio67 qualora possieda una 

anzianità contributiva di almeno 13 settimane.  

In caso contrario, egli non avrà diritto ad alcuna indennità di disoccupazione. 

Si deve precisare, inoltre, che il criterio distintivo dell’anzianità contributiva non è 

il solo a determinare chi, tra i lavoratori precari possa, o meno, accedere al 

sostegno economico.  

Infatti, altre categorie come i collaboratori a progetto, gli associati in 

partecipazione, i dottorandi e i titolari di un assegno di ricerca, i venditori porta a 

porta o i collaboratori occasionali, ne sono escluse.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
66 Cfr. art. 2, commi 20-22, legge n. 92/2012. L’intervento legislativo prevede alcune tutele 
residuali, destinate a rimediare alle smagliature del sistema: la mini-ASpI. Palesemente ispirata 
dall’intendimento di recuperare alla tutela contro la disoccupazione i lavoratori subordinati con 
carriere di lavoro discontinue fornendo una prestazione indennitaria (seppure di importo e durata 
ridotti) anche a coloro che non siano in possesso dei requisiti minimo per il trattamento ordinario 
di disoccupazione. Viene così rimosso, almeno in parte, l’ostacolo fortemente penalizzante 
dell’imposizione, accanto al requisito minimo di anzianità assicurativa, del requisito di attualità 
contributiva delle 52 settimane nel biennio. Per un’interpretazione critica della riforma vedi: M. 
CINELLI, Il welfare oggi: pensioni e ammortizzatori sociali dopo gli interventi di riforma 2011-
2012, in AA.VV, Nuove regole dopo la legge n. 92 del 2012 di riforma del mercato del lavoro, 
competizione versus garanzie?, Atti del convegno dell’associazione Avvocati Giuslavoristi Italiani 
(AGI), Ancona 26-27 ottobre 2012, Giappichelli, Torino, 2013, p. 175 ss. L’autore, infatti, 
sostiene che: «pur con tale aggiustamento, sono destinati a restare fuori dall’ombrello protettivo 
non solo i destinatari di attività lavorative fortemente discontinue (che, dunque, hanno difficoltà 
anche a maturare il requisito contributivo ridotto, ma anche quei lavoratori che, alternando 
periodi di lavoro subordinato a termine e periodo di collaborazione a progetto, si ritrovano 
nell’impossibilità di far valere cumulativamente, stante il tenore delle vigenti disposizioni in 
materia, i relativi periodi di contribuzione previdenziale». 
67 L’assegno è liquidato soltanto a favore di chi è rimasto disoccupato per motivi involontari, cioè 
per decisione dell’azienda e non per aver presentato dimissioni spontanee. L’indennità è invece 
revocata a chi trova un nuovo impiego. Il sussidio sarà corrisposto per un periodo pari alla metà 
delle settimane lavorate durante l’ultimo anno. Per esempio: chi è stato occupato 
complessivamente per 4 mesi, riceverà l’indennità per un periodo pari a 2 mesi. 
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Si è così giunti ad una situazione nella quale il diritto non è in grado di svolgere 

adeguatamente il suo ruolo di protezione delle persone più fragili, in quanto non è 

in grado di lottare contro la realtà economica68.  

L’instabilità dell’impiego, combinata con l’insicurezza del lavoro producono 

profonde conseguenze nei confronti della protezione sociale dei prestatori di 

lavoro. 

Al contrario, il conto economico personale, di natura previdenziale, sarebbe in 

grado di seguire il lavoratore in ogni sua mutazione di status e di rispondere alle 

diverse necessità del suo titolare, non ultima, quella di rendere economicamente 

sicura ogni sua transizione. 

Diversamente da quanto previsto nell’attuale disciplina previdenziale, il 

lavoratore avrà piena, totale ed immediata disponibilità del proprio conto 

economico, potendovi attingere, come nel caso descritto, in ipotesi di mancato 

rinnovo del contratto a tempo determinato, o di mancata conversione a tempo 

indeterminato. 

Con questo strumento, non sarà più questione di essere idonei a percepire, o 

meno, l’indennità di disoccupazione in base al calcolo delle settimane di anzianità 

contributiva; il trattamento economico sarà a disposizione da subito, rispondendo 

così, tempestivamente, alla richiesta di sostegno ed eludendo ogni precedente 

abuso commesso dai percettori dei trattamenti di supporto economico. 

 

 

1.7. I diritti di prelievo 

 

Nell’indagine affrontata dal Rapporto Supiot emerge il disegno di una nuova 

tipologia di diritti: i diritti di prelievo sociale.  

Questa categoria di diritti sociali trova la propria fonte nel rapporto di lavoro, ma 

grazie al carattere della portabilità, elemento tipico che li distingue dagli altri 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
68 A. SUPIOT, Lo spirito di Filadelfia. Giustizia sociale e mercato totale, al/Edizione, 2011, p. 14. 
L’autore afferma che la visione di economia e finanza si sono invertite: «Invece di ancorare 
l’economia ai bisogni umani, e la finanza a quelli dell’economia, si ancora l’economia alle 
esigenze della finanza e si trattano gli uomini come “capitale umano” al servizio dell’economia». 
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diritti da lavoro, restano agganciati alla persona stessa del lavoratore, il quale, 

dunque, può portarli con sé nel passaggio da una prestazione lavorativa all’altra, o 

può finanziarli nel tempo con specifici apporti, per utilizzarli nelle successive 

occasioni di bisogno69. 

Ipotizzati come strumento in grado di rendere sicura la flessibilità del mondo del 

lavoro, essi tratteggiano un modo pragmatico e prudente per tentare di costruire 

nuove modalità di compatibilità sociale tra le forme lavorative standard, i contratti 

di lavoro a tempo pieno ed indeterminato, e quelle più instabili ed eterogenee 

sviluppatesi con la diffusione di forme occupazionali flessibili. 

Per comprendere la funzionalità di questa nuova tipologia di diritti occorre non 

solo cambiare il punto di vista dell’indagine, ma responsabilizzare fortemente i 

lavoratori e gli altri soggetti del rapporto, in un’ottica di esercizio attivo del 

lavoro, incentrate su un workfare, all'insegna del «right and duty principle».  

Si tratta di una coordinazione tra diritti e doveri del lavoratore; egli deve attivarsi, 

non solo per cercare un lavoro, ma anche per svolgere un’attività di norma 

costituita dalla partecipazione alla formazione70.  

Quest’ultima, da svolgere nella fase di non occupazione, è condizione di 

eleggibilità per la preesistente duplice rete di sicurezza, realizzata dalla presenza 

di addetti esperti e dotati di mezzi finanziari destinati alla ricerca di impiego che 

devono essere al tempo stesso motore propulsivo e regia della fase di transizione 

al lavoro o da un lavoro all'altro.71 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
69 M. CINELLI, Gli ammortizzatori sociali nel disegno di riforma del mercato del lavoro, in RDSS, 
2012, 2, 6; si confronti anche GIUBBONI S., Il primo dei diritti sociali. Riflessioni sul lavoro tra 
Costituzione italiana e ordinamento europeo, in WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”, INT – 
46/2006, p. 18. Nell’analisi comparativa presentata dall’autore egli afferma che la distribuzione 
delle garanzie e dei diritti sociali di prelievo potrebbe realizzare una nuova applicazione dei valori 
costituzionali di uguaglianza sostanziale e di solidarietà e dello stesso diritto del lavoro, 
adeguando gli stessi principi alle grandi trasformazioni sociali dell’epoca moderna. Cfr. S. 
CARUSO, I diritti sociali fondamentali nell’ordinamento costituzionale europeo, in S. SCIARRA, S. 
CARUSO (a cura di), Il lavoro subordinato, vol. V., Giapichelli, Torino, 2009, p. 707 ss. 
70  F. FAVENNEC-HERY, La sécurisation des parcours professionnels, sésame de toutes les 
réformes, in Dr. Soc., 11, 2007, p. 1105 ss.. 
71 CARINCI F., op. cit., p. 10. 



35	
  
	
  

I diritti di prelievo sociale sono volti a fare in modo che, in un periodo di grandi 

trasformazioni sociali, dettate dalla mobilità dei percorsi di lavoro, il passaggio da 

una posizione ad un’altra possa essere il frutto di un’iniziativa del lavoratore 

piuttosto che di un’imposizione del datore di lavoro.  

Secondo gli autori del Rapporto, la nuova condizione professionale 72  delle 

persone deve integrare le esigenze della libertà del lavoro, intesa come libertà 

concreta, facilitando il passaggio da un tipo di lavoro a un altro.  

Ciò è indispensabile per evitare di rimanere bloccati in una data condizione. 

Infatti, solo l’esercizio effettivo della libertà73 di lavoro mette i cittadini nella 

situazione di preservare e controllare il proprio futuro, chiamando gli Stati 

membri ad introdurre degli strumenti giuridici tali da garantirne l’effettivo 

esercizio.  

I diritti sociali di prelievo si configurano come i più importanti tra gli strumenti 

finalizzati a questo scopo74. L’attenzione del diritto positivo mostra l’emergere di 

una figura giuridica differente, quella del lavoratore che ha diritto di passare da 

una forma lavorativa all’altra perché si trova nelle condizioni socio-economiche 

per poterlo fare. 

I diritti sociali di prelievo permettono un risparmio di tempo.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
72 A. SUPIOT, Il futuro del lavoro, op.cit., 215, «condizione professionale allargata (così definita in 
modo da ricomprendere anche il lavoro non di mercato e le attività di formazione ed 
autoformazione)». 
73 Lo status professionale descritto nel Rapporto permetterebbe una reale libertà di scelta nel corso 
della vita del lavoratore, il passaggio da una situazione lavorativa a un’altra e la conciliazione tra 
vita privata e professionale. In una realtà in cui il contratto di lavoro non è più portatore di 
sicurezza economica a lungo termine, si deve pensare di dotare i lavoratori di uno status 
professionale capace di garantirgli tale sicurezza. Il Rapporto, nel considerare il lavoro “al di là 
dell’occupazione” non annunciava la scomparsa dell’occupazione, fattore che era ed è essenziale 
all’interno del mercato del lavoro, ma indicava il limite di quest’ultima, ossia l’incapacità ad 
assicurare a tutti un impiego permanente. 
74 I. VACARIE, Transazioni professionali e diritti di prelievo nel diritto del lavoro francese, in 
Diritto del lavoro e crisi economica. Una prospettiva comparata, Roma, 2011, p. 195. 
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Si faccia l’ipotesi di un lavoratore che perde il proprio impiego; senza degli 

adeguati strumenti di sostegno e di incentivo alla sottoscrizione di un nuovo 

contratto, non potrà che aprirsi uno scenario di attesa75.  

Questo tempo non è né tempo libero, né tempo di lavoro; è tempo di un terzo tipo, 

un tempo di costrizione nel quale il soggetto è gravato dall’incertezza perché non 

ne conosce la durata e perché, senza possibilità economiche, non può disporne 

liberamente investendolo in aggiornamento professionale, cura ed assistenza dei 

propri affetti o ancora dedicandosi ad attività di interesse collettivo. 

Inseguire una politica dal registro interpretativo di pura e semplice 

deregolamentazione76 del mondo del lavoro, con il fine ultimo di realizzare la 

flessibilità del mercato, non può che incidere negativamente sull’economia se il 

disegno di riforma non tiene in debita considerazione le necessità sociali ad una 

chiara definizione dei ritmi di lavoro, di famiglia e di società. 

Negli ultimi anni al termine flessibilità è stata attribuita un’importanza tale da 

farlo intendere quale chiave di volta per il sostegno e la spinta economica, 

equazione che non può verificarsi se non si persegue la creazione di un quadro di 

sicurezza per i lavoratori di fronte ai rischi. La società non darà mai fiducia ad un 

contesto nel quale non vi sia la garanzia che i progetti di vita che stanno a cuore 

all’individuo continueranno ad essere realizzabili anche dopo la temporanea 

perdita di impiego.  

Il progetto descritto nel Rapporto propone di sommare tra loro i suddetti diritti, a 

quelli sociali tradizionali, consentendo una gestione individuale della flessibilità. 

In questo modo, i diritti di prelievo sociale consentono ai prestatori di lavoro non 

solo di cambiare impiego, per evitare l’esclusione dal mercato del lavoro al 

momento della transizione, ma anche di sfuggire a situazioni di chiusura, 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
75 F. CARINCI, op. cit., p. 16; l’autore invita a riflettere sui pericoli dello stato di falsa occupazione 
qualora l'assicurazione contro la disoccupazione non sia condizionata ad una continua disponibilità 
dell'assicurato a farsi protagonista della sua ricerca di lavoro e della sua formazione. 
76 M. TIRABOSCHI, Le riforme del mercato del lavoro dell’ultimo decennio: un processo di 
liberalizzazione, in Riv. it. dir. lav., 2006, 4, p. 481. 
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conservando la propria occupabilità al fine di rendere più sicuro il loro percorso 

professionale77, ovvero di prevenirne i rischi. 

 

 

1.7.1 Caratteristiche e titolarità 

 

I diritti di prelievo sociale si differenziano dai diritti a prestazioni; essi non sono 

diretti ad assicurare la copertura di tutti i rischi derivanti dal mercato del lavoro e 

dalla vita sociale dell’individuo, il loro obiettivo è quello di fornire a coloro che 

ne sono titolari, una serie di strumenti che consentano di organizzare la propria 

carriera, abbattendo così i rischi dell’occupazione e rendendo il lavoratore attore 

della propria mobilità.  

Mentre i diritti a prestazioni operano come strumenti di riduzione del rischio, i 

diritti di prelievo sociale eliminano i rischi, rendendo il passaggio più sicuro dal 

punto di vista professionale78. 

Cambia lo strumento utilizzato per combattere l’incertezza del mercato del lavoro: 

la risposta fornita dai diritti a prestazioni ai propri titolari è la corresponsione ad 

essi di un reddito sostitutivo o integrativo all’avverarsi della perdita o sospensione 

dell’attività lavorativa; i diritti di prelievo sociale si basano sulla costituzione di 

un fondo personale, di un conto, di un credito al quale i titolari possono attingere. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
77 N. MAGGI-GERMAIN, Formation professionnelle continue et sécurisation des parcours 
professionnels, Sem. soc. Lamy, Supplément, 7, 2008, n. 1348, 21 ss. La distinzione tra i concetti 
di flexicurity e di sécurisation des parcours professionnels non è solamente semantica. Essi 
rappresentano due sistemi di valore portatori di logiche giuridiche differenti. Se la flexicurity si 
limita alla costruzione delle traiettorie professionali, la sécurisation des parcours professionnels 
cerca di articolare statuto e contratto inscrivendo la persona in un percorso di formazione 
indipendentemente dal sopravvenire di un rischio specifico (la perdita del lavoro o dell’attività). 
Da questo punto di vista, la sécurisation des parcours professionnels implica la messa in campo di 
una rete di obbligazioni contrattuali ma allo stesso modo di dispositivi che si estendono al di là del 
quadro contrattuale, permettendo un’estensione del campo giuridico di applicazione di determinati 
diritti precedentemente acquisiti. In tema di apprendimento permanente in Italia si veda: A. 
VIMERCATI, Apprendimento permanente e certificazione delle competenze: strategie, soggetti e 
funzioni, in Flessibilità e tutele nel lavoro, commentario della legge 28 giugno 2012, n. 92, P. 
CHIECO (a cura di), Cacucci Editore, Bari, 2013, p. 679 ss. 
78 I. VACARIE, op.cit., p. 197. 
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In questo modello, flessibilità e sicurezza non costituiscono concetti opposti, ma 

complementari, che segnano lo spostamento dalla sicurezza dell'impiego stabile 

nell'impresa verso la sicurezza delle politiche occupazionali e di nuovi diritti 

sociali fuori dall'impresa79. 

Per quanto riguarda l’oggetto dell’accumulo e l’ambito in cui è possibile 

accreditare il conto, l’esperienza francese si riferisce alla facoltà del lavoratore di 

accumulare, o meglio, risparmiare una o più unità di tempo, indipendentemente 

che si tratti di tempo destinato alla formazione, a riposi retribuiti, ovvero a somme 

di denaro.  

Il conto può essere alimentato in diversi modi, per il tramite di versamenti 

economici disposti dal datore di lavoro o dalla scelta, operata dal lavoratore, di 

accumulare uno o più unità di riposo retribuito o alcuni emolumenti di natura 

economica.  

In relazione alle disposizioni tracciate dai componenti del gruppo del Rapporto 

Supiot, il funzionamento dell’istituto può essere caratterizzato dall’intervento 

dello Stato o di appositi fondi mutualistici.  

Nel momento in cui il fondo è costituito, la decisione di usufruirne spetta solo al 

suo titolare. 

Anche dal punto di vista della titolarità, i diritti a prestazione e i diritti di prelievo 

si differenziano; i primi appartengono senza dubbio al soggetto titolare di rapporto 

di lavoro subordinato80 ed i secondi ad ogni persona titolare di uno status 

personale, sia essa prestatrice di lavoro a tempo subordinato, autonomo, 

volontario etc.. 

«Nel lavoro subordinato è la qualità di lavoratore subordinato che determina il 

contenuto delle norme protettive. Il lavoratore autonomo, invece, è titolare di 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
79 A. PERULLI, op. cit. 
80 G. PROSPERETTI, op. cit., p. 4. «Lo status di lavoratore permetteva di vedersi riconoscere 
accanto ai già esistenti diritti civili e politici, i diritti sociali, che via via venivano ad essere 
rivendicati. Questi erano costituiti da una gamma di diritti diversi che venivano riconosciuti ai 
lavoratori ed ai suoi conviventi a carico i quali accedevano alle prestazioni sociali solamente per 
via della mediazione istituzionale della famiglia». Vedi A. BALDASSARRE, Diritti sociali, in Enc. 
giur., Milano, 1989, p. 14; L. MENGONI, I diritti sociali, in ADL, 1998, p. 1 ss; A. PERULLI, Le 
droit privé, la justice et la protection des droits fondamentaux, in RDT, 6, 2007, p. 415 ss. 
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diritti propri. I membri della famiglia che non svolgono alcuna attività lavorativa 

sono titolari di diritti derivati»81, in quanto fruiscono dei diritti sociali per via 

indiretta, grazie al proprio rapporto di parentela con il lavoratore. 

I diritti di prelievo sociale non nascono dalla tipologia di lavoro svolta, essi sono 

legati alla persona82; questi diritti permettono di colmare la disuguaglianza sociale 

dettata dal possesso o meno di un contratto di lavoro c.d. tipico.  

In quest’ottica, attraverso lo strumento del diritto di prelievo sociale è possibile 

pensare alla realizzazione delle aspettative di vita anche in un contesto di 

segmentazione dell’attività lavorativa.  

Il tempo di costrizione83 cessa di esistere, scalzato dall’idea del lavoratore di 

interrompere momentaneamente l’esecuzione del suo impiego per dedicarsi ad 

attività private o sociali. 

 

 

1.7.2 La portabilité des droits 

 

L’utilità dei diritti di prelievo può essere assicurata solo se il passaggio da un 

posto di lavoro ad un altro non ne ostacoli la loro liquidazione. 

La nozione di portabilità richiamata dalla disciplina francese è di natura giuridica 

e si riferisce «ad un debito che il debitore è tenuto a pagare al suo creditore»84. 

Il sistema normativo francese, infatti, prevede un meccanismo di portabilità del 

diritto alla formazione individuale che opera in caso di cessazione del rapporto di 

lavoro.  

La portabilità comporta che il prestatore di lavoro possa impiegare il credito 

formativo acquisito in pendenza di rapporto, sia durante l’eventuale periodo di 

disoccupazione, sia nei primi due anni di durata del nuovo contratto sottoscritto 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
81 I. VACARIE, op. cit., p. 198. 
82 M. CINELLI, op. loc. ult. cit., p. 6 ss. 
83 A. SUPIOT, Lo spirito di Filadelfia. Giustizia sociale e mercato totale, op. cit., p. 44. «Il 
progresso economico ha portato con sé la scomparsa degli esseri umani dalla lista degli obiettivi 
assegnati all’economia e al commercio e con essi ogni riferimento al loro tempo personale, alla 
loro libertà, dignità e sicurezza economica». 
84 G. CORNU, Vocabulaire juridique, PUF, Quadrige, 2004. 
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con un altro datore di lavoro. Il sistema prevede la raccolta dei contributi versati 

dai datori di lavoro e destinati alla formazione dei lavoratori subordinati, ed 

incentiva le altre categorie professionali ad individuare verso quali altri diritti 

possa essere applicato il meccanismo di portabilità, come ad esempio, nello studio 

che si sta trattando, ai conti risparmio-pensione. 

Nell’esempio francese l’applicazione del diritto alla formazione personale è 

destinato ai soli lavoratori subordinati o coloro che lo sono stati, nel caso dei 

dipendenti licenziati; questo è il primo limite, unitamente alla temporaneità di 

utilizzo del diritto stesso. Infatti, la cessazione del contratto di lavoro subordinato 

comporta l’estinzione del diritto acquisito qualora quest’ultimo non sia esercitato 

nel termine indicato dalla norma. 

Nell’anno 2008, l’Accordo Nazionale Interprofessionale (ANI) dell’11 gennaio ha 

ideato un meccanismo di portabilità delle garanzie previdenziali85 al fine di 

realizzare la separazione di alcuni diritti derivanti dal contratto di lavoro, per 

legarli alla persona, permettendo così che questi diritti siano di volta in volta 

trasferiti lungo tutto il percorso professionale del soggetto86.  

Lo scopo perseguito è quello di evitare, o almeno diminuire i rischi collegati 

all’uscita del lavoratore dal mondo economico. Attraverso gli strumenti della 

portabilità dei diritti previdenziali ed al diritto individuale alla formazione si 

persegue la realizzazione della politica di flexicurity; la portabilità invita così ad 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
85 Le disposizioni riguardanti la portabilità dei diritti alla salute e quelli previdenziali sono stati 
richiamati e modificati all’interno dell’Accordo Nazionale Interprofessionale (ANI) 2013 entrato 
in vigore successivamente all’approvazione della legge n° 2013-504 votata il 14 giugno 2013 e 
pubblicata sul Journal Officiel il 16 giugno 2013. Precedentemente, la legge c.d. “EVIN” aveva 
previsto la possibilità in capo al lavoratore subordinato, che si trovasse in uno stato di 
disoccupazione, di poter domandare il mantenimento delle coperture di previdenza complementare 
delle quali beneficiava durante il suo rapporto di lavoro (art. 4, legge n° 89-1009 del 31 dicembre 
1989). Diversamente da quanto stabilito dall’ANI 2008, la legge EVIN si riferiva solo al 
mantenimento della copertura dei diritti alla salute, senza prevedere alcuna partecipazione 
congiunta del precedente datore di lavoro al finanziamento delle garanzie. Le disposizioni 
dell’ANI prevedono una copertura assicurativa automatica del lavoratore il quale può rinunciarvi 
solo per mezzo di una dichiarazione scritta manifestata nel termine di dieci giorni dalla cessazione 
del contratto; diversamente da quanto previsto all’interno della legge EVIN che prevedeva 
l’attribuzione delle garanzie solo in seguito ad una domanda espressa del lavoratore. 
86 E. GRAUJEMAN, La portabilité effective appelle une mutualisation, in RDT, 6, 2009, p. 355 ss. 



41	
  
	
  

esplorare la trasferibilità dei diritti, cioè la possibilità di concepire l’idea che il 

lavoratore possa portare con sé i diritti acquisiti, o maturati all’interno di 

un’azienda, in un’altra. 

Diversamente dal diritto individuale alla formazione, la portabilità dei diritti 

previdenziali descritta nell’ANI 2008 è incompleta; infatti, non è ipotizzabile di 

poter consentire al lavoratore subordinato di esercitare diritti acquisiti in 

precedenza, alle dipendenze di un diverso datore di lavoro, nel successivo 

rapporto.  

La portabilità resta così relegata al solo periodo di disoccupazione o di transizione 

da un impiego all’altro, pur concretizzandosi nel mantenimento del contratto di 

assicurazione collettiva che permette al lavoratore di ottenere la corresponsione di 

una prestazione economica mensile87.  

Il diritto alla portabilità è nato, come indicato prima, da un accordo nazionale 

interprofessionale; il suo campo di applicazione, seppur obbligatorio, è sottoposto 

al principio della relatività degli effetti del contratto e non può eccedere quello 

delle organizzazioni dei datori di lavoro che l’hanno sottoscritto. 

Si può affermare, quindi, che l’esperienza francese non applica ancora, a pieno, la 

portabilità dei diritti sociali di prelievo rimanendo ferma ad una fase di 

sperimentazione, così come non attribuisce ancora a tutti i cittadini quello status 

professionale88 suggerito dagli autori del Rapporto Supiot, affinché sia resa 

possibile l’integrale applicazione dei citati diritti. 

La portabilità che si immagina di poter attribuire ai diritti previdenziali nel mondo 

delle relazioni lavorative italiane riprende solo in parte il disegno realizzato dalla 

legislazione francese.  

L’idea che ci si raffigura per tradurre la flessibilità in libertà e sicurezza è quella 

di diritti da lavoro che possono trarre la loro origine anche da uno strumento 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
87 L’ANI 2013 ha modificato il periodo massimo del periodo di portabilità dei diritti estendendolo 
da 9 a 12 mesi. 
88 Intendendo con ciò la condizione del soggetto inserito in una condizione professionale tramite la 
quale, com’è nel modello di welfare assicurativo – conservatore, accedere ai diritti sociali. 
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diverso rispetto all’esecuzione di un contratto, e che possano essere portati con sé 

dal lavoratore, come fossero accessori alla sua persona89.  

Si immagina un conto economico la cui titolarità è del soggetto attivo. In questo 

conto egli potrà versare o accumulare ogni credito previdenziale per il tramite 

delle prestazioni lavorative svolte, indipendentemente dalla forma nella quale esse 

sono prestate. 

La portabilità, non tanto nella sua accezione giuridica, quanto in quella semantica 

del termine, vuole essere utilizzata affinché l’adattamento dei metodi di 

adempimento dell’obbligazione contributiva possa consentire loro di funzionare, 

anche in un ambiente diverso da quello originale. 

Si vuole costruire un sistema unico e permanente di accumulo delle entrate 

previdenziali lungo tutto il percorso professionale al fine di eliminare la 

dispersione dei risparmi, i rischi di insolvenza del datore di lavoro e del lavoratore 

in stato di disoccupazione, nonché l’incertezza della totale erogazione del credito. 

 

 

1.8. L’interpretazione francese  

 

Il sistema giuridico francese contiene alcuni riferimenti alla categoria dei diritti di 

prelievo sociale. Si pensi, in particolare, alla banca delle ore90, ai crediti formativi 

connessi al diritto individuale alla formazione professionale91 ed al più recente 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
89 J. BARTHELEMY, La portabilité des droits : un pas vers la flexicurité, in L’année de droit social, 
ANTONMATTEI P.H., BARTHELEMY J., MORAND M., VACHET G., VERKINDT P.Y., JOURDAN D., 
2009, Textes, jurisprudence, commentaires, Lamy, 2010, 51 e ss. 
90 N. MAGGI-GERMANI, À propos de l’individualisation de la formation professionnelle continue, 
op. cit. Introdotta dalla l. 25 luglio 1994 sulla partecipazione di lavoratori (art. L3151-1, 3 ss.), la 
banca delle ore mirava a permettere al lavoratore di convenire dei premi in congedi supplementari, 
liberando così del tempo che avrebbe dovuto creare nuova occupazione, ma è diventata 
progressivamente uno strumento di organizzazione del tempo di lavoro, e, per il lavoratore, una 
possibilità di mettere da parte dei risparmi.  
All’origine, l’istituto era anche destinato a facilitare l’uscita del lavoratore dalla dimensione 
produttiva, verso quella pensionistica. 
91 L’istituto prende il nome di droit individuel à la formation (DIF). Creato dall’accordo nazionale 
interconfederale del 5 dicembre 2003, è stato ripreso dalla legge n. 2004-391 del 4 maggio 2004 
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conto personale di formazione 92 . Il primo istituto consente al lavoratore 

subordinato di accumulare un certo numero di unità di tempo e di denaro e di 

utilizzarle, ad esempio, per completare la propria retribuzione, in cambio di un 

periodo di congedo a scelta o di risparmiarle fino al momento del collocamento a 

riposo allo scopo di anticipare la pensione93. La seconda fattispecie comporta che 

il lavoratore interessato a cambiare lavoro possa svolgere un corso di formazione 

professionale che gli consenta di acquisire le competenze necessarie, in un lasso 

di tempo compreso tra la cessazione di un rapporto di lavoro e l’assunzione presso 

un’altra azienda. La legge riconosce il diritto ad acquisire una formazione 

continua nel corso della vita, vale a dire permanente, destinata a tutti i lavoratori 

titolari di un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato aventi almeno 

un’anzianità lavorativa di un anno nell’impresa94, ai lavoratori titolari di contratto 

di lavoro subordinato a tempo determinato95, ovvero nell'ambito del « plan de 

sauvegarde de l'emploi », per i dipendenti licenziati o, nel contesto 

dell'assicurazione contro la disoccupazione, per gli assicurati96. Questo diritto si 

realizza in un credito di ore per la formazione, della durata complessiva di 20 ore 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
che ha definito il quadro legale del dispositivo lasciando alle parti sociali il compito di predisporre, 
tramite accordo collettivo, l’implementazione del DIF nei vari settori e nelle imprese. Il lavoratore 
con una certa anzianità dispone di 20 ore di formazione all’anno, cumulabili su 6 anni. Egli 
beneficia dunque di un credito di ore di 120 ore, sia che abbia un contratto a tempo indeterminato, 
sia che abbia un contratto a tempo determinato (le ore sono calcolate pro rata temporis). 
L’esercizio del diritto individuale alla formazione dipende dall’iniziativa del lavoratore, in accordo 
con il datore di lavoro (art. L. 6323-9). La formazione ha luogo prevalentemente durante l’orario 
di lavoro. Il lavoratore riceve in quel caso una indennità di formazione (50% della retribuzione 
netta del lavoratore interessato) che non è però una retribuzione e non è dunque sottoposta al 
contribuzione sociale (art. L. 6321-12); N. MAGGI-GERMAIN, Il posto della formazione 
professionale continua nel progetto di legge sulla sécurisation de l’emploi: il conto personale di 
formazione, in La riforma francese del lavoro: dalla sécurisation alla flexicurity europea? 
Commento al projet de loi relatif à la sécurisation de l’emploi, L. CASANO (a cura di), Adapt 
Labour Studies, 7, 2013, p. 5 ss. 
92 Cfr. ANI del 11 gennaio 2013. 
93 Cfr. artt. L. 3151-1 e ss. del Code du Travail. 
94 Cfr. art. L. 6323-1 del Code du Travail. 
95 Cfr. art. L. 6323-3 del Code du Travail. 
96 Cfr. art. L. 1233-62 del Code du Travail. 
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l’anno cumulabili fino al raggiungimento di un massimo di 120 ore in un periodo 

lavorativo di 6 anni.  

Il diritto individuale alla formazione, semplicemente “trasferibile” all’origine, ha 

acquisito la sua “portabilità”, cioè la possibilità di trasferire l’ammontare tempo-

ore residuo nel suo corrispondente valore su un nuovo rapporto97, nel 2009, con 

l’emanazione della legge n. 2009-1437 del 24 novembre98. La portabilità prevista 

dalla legge consiste nell’attribuire al lavoratore il valore monetario dei diritti 

acquisiti a tale titolo il quale può essere smobilizzato a sua richiesta durante il 

periodo di preavviso di licenziamento, o successivamente alla cessazione del 

rapporto di lavoro99. Questa portabilità è tuttavia limitata nel tempo: il lavoratore 

perde i suoi diritti se non ne fa richiesta al nuovo datore di lavoro entro due anni. 

La recente storia legislativa in tema di lavoro e di relazioni industriali propone, 

all’interno dell’Accordo per un nuovo modello economico e sociale della 

competitività delle imprese e della messa in sicurezza dell’occupazione e dei 

percorsi professionali del lavoro, nuovi diritti ai lavoratori, tra i quali, la creazione 

di un conto personale di formazione universale, individuale e interamente 

trasferibile. Esso costituisce l’abbozzo di una nuova categoria di diritti soggettivi: 

i diritti legati alla persona. 

«Il dispositivo del conto personale di formazione, come si vedrà, realizza 

un’alchimia tra diverse logiche giuridiche: esso concerne sia la logica della 

dotazione, che quella dei diritti di prelievo»100, veicolando, per questo stesso 

fatto, alcune incongruenze. Infatti, al fine di favorire l’accesso alla formazione 

professionale durante tutto il corso della vita, la titolarità del citato conto 

personale appartiene ad ogni persona, fin dal suo ingresso nel mondo del lavoro, 

indipendentemente dal suo status lavorativo.  

Il conto personale, contabilizzato in ore, è destinato a coloro che decidono di 

intraprendere «una formazione a titolo individuale, sia che si tratti di occupati, 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
97 F. CARINCI, op. cit. 
98 Cfr. artt. L. 6323-17 e ss. del Code du Travail 
99 G. AUZERO, E. DOCKÈS, J. PÉLISSIER, Droit du travail, 27° ed., Dalloz, 2012, p. 286. 
100 N. MAGGI-GERMAIN, Il posto della formazione professionale continua nel progetto di legge 
sulla sécurisation de l’emploi: il conto personale di formazione, op. cit., p. 9. 
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che di persone in cerca di occupazione»101.  

Questa indicazione esclude, ad esempio, i lavoratori in proprio ed i funzionari 

pubblici. Si tratta di un dispositivo ancora legato al lavoro e più specificamente al 

lavoro dipendente privato.  

La filosofia del conto personale di formazione, seppure originale, perché istituisce 

una continuità di diritti acquisiti a prescindere dallo status di lavoratore 

subordinato ed indipendentemente dall’anzianità di servizio, è ancora lontana 

dalla piena realizzazione dei diritti di prelievo sociale, diritto universale legato 

alla sola persona e di cui beneficerebbe l’insieme della popolazione.  

In ogni caso, il superamento della logica del posto di lavoro costituisce, senza 

dubbio, l’aspetto più innovativo del conto personale di formazione e quello che lo 

distingue dal concetto di flexicurity. 

 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
101 Cfr. art. 5, Titolo I, ANI 2013. 
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Capitolo Secondo 
 

L’assicurazione previdenziale moderna 
 

 

«La previsione costituzionale di un diritto al lavoro1 fondava la promessa della 

piena occupazione e della conseguente liberazione dal bisogno»2 attraverso la 

garanzia di una retribuzione «proporzionata e in ogni caso sufficiente a garantire 

a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa»3, o per il tramite delle 

erogazioni previdenziali nel caso in cui il lavoratore fosse incorso in uno degli 

eventi protetti dall’art. 38 Cost. 

«Il bisogno eliminato con le prestazioni previdenziali è quello derivante dalla 

mancanza dei beni essenziali, necessari alla vita del soggetto protetto; mentre il 

danno che consegue al verificarsi degli eventi, per i quali pure è prevista 

l’erogazione di tali prestazioni, può riguardare beni che eccedono quelli 

necessari»4. 

L’avvento della rivoluzione industriale e la contestuale diffusione della figura 

dell’operaio, protagonista del sistema economico che si stava imponendo, fece 

emergere l’esigenza di predisporre, a favore di quest’ultimo e, in generale dei 

lavoratori subordinati che ricavavano il necessario per vivere dallo svolgimento 

permanente della stessa attività, nuovi e migliori strumenti di tutela delle 

condizioni di lavoro. L’insieme di questi strumenti diede origine al concetto di 

sicurezza sociale5. 

«L’eliminazione delle conseguenze che determinati eventi producono sui 

lavoratori è realizzata mediante l’erogazione di prestazioni previdenziali, alle 

quali si provvede sia con il contributo finanziario dello Stato, sia con 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1 Cfr. art. 4 Cost. 
2 G. PROSPERETTI, Nuove politiche per il Welfare State, Torino, 2013, p. 40. 
3 Cfr. art. 36 Cost. 
4 M. PERSIANI, Diritto della previdenza sociale, XVIII ed., Cedam, Assago, 2011, p. 145. ID, Il 
sistema giuridico della previdenza sociale, Cedam, Padova, 1960, p. 292 ss. 
5 G. PROSPERETTI, Un nuovo Welfare per la società post-industriale, Torino, 2008, p. 9 ss. 
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l’imposizione di contributi che […] hanno natura d’imposta»6. Ciò significa che il 

peso economico degli effetti derivanti dal rischio sociale è ripartito sulle spalle 

dell’intera collettività secondo quanto previsto dal principio di solidarietà. 

Gli eventi, al verificarsi dei quali è prevista l’erogazione di prestazioni, si 

traducono in circostanze che, «per la natura delle cose o per il modo in cui la 

società è organizzata»7, producono una situazione di bisogno per chi vive del 

proprio lavoro. 

 

 

2.1. Il rapporto giuridico previdenziale 

 

Il rapporto di tutela previdenziale oggi in vigore, non deve riferirsi alla sola 

prestazione di lavoro subordinato, ricomprendendo, ormai, anche la tutela dei 

liberi professionisti, degli artigiani, dei commercianti e degli imprenditori 

agricoli, dei lavoratori parasubordinati, degli associati in partecipazione, dei 

lavoratori autonomi occasionali e di ogni altra categoria che si trova a compiere 

un’attività lavorativa.  

Il sistema giuridico della previdenza sociale è formato dall’insieme dei diversi 

rapporti esistenti tra tutti i soggetti che concorrono alla realizzazione della tutela8; 

tra questi ultimi «il rapporto intercorrente tra l’istituto e i soggetti aventi diritto 

alle prestazioni previdenziali […] ben può essere definito come il rapporto 

giuridico previdenziale»9. 

All’interno dell’ordinamento previdenziale italiano non esiste una corrispettività 

tra contributi e prestazioni previdenziali in quanto, secondo il dettato dell’art. 

2116 Cod. civ., si è in presenza di una automaticità delle prestazioni10.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
6 M. PERSIANI, Diritto della previdenza sociale, op. cit., p. 152. 
7 M. PERSIANI, op. loc. ult. cit, p. 152. 
8 M. PERSIANI, Il sistema giuridico della previdenza sociale, op. cit., p. 83 ss.; M. CINELLI, 
Problemi di diritto della previdenza sociale, Torino, 1989, p. 23 ss.; ID., Rapporto giuridico di 
previdenza sociale, in Digesto, Sez. Comm., Torino, 1996, vol. XIII, p. 419 ss. 
9 M. PERSIANI, Diritto della previdenza sociale, op. cit., p. 46. 
10 M. MISCIONE, L’automaticità delle prestazioni, in Lav. dir., 1987, p. 355 ss. 
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La disposizione, di carattere generale, stabilisce che le prestazioni previdenziali 

«sono dovute al prestatore di lavoro, anche quando l’imprenditore non ha versato 

regolarmente i contributi dovuti alle istituzioni di previdenza e di assistenza, 

salvo diverse disposizioni delle leggi speciali»11.  

«Quel principio sta a significare che le prestazioni previdenziali non vengono 

erogate in funzione del versamento dei contributi previdenziali, a differenza di 

quanto avviene, nella assicurazione privata»12. 

Il sistema finanziario della ripartizione delle prestazioni, attualmente in vigore, 

prevede che l’onere ad esse collegato ricada su quella parte delle popolazione che 

in quel momento è attiva; alle esigenze di quest’ultima provvederà, a sua volta, 

quella parte di popolazione, mutamenti demografici permettendo13, che sarà attiva 

nel momento in cui dovranno essere erogate le prestazioni previdenziali14. 

Secondo quanto descritto, il meccanismo non presenta alcuna identità tra coloro 

che sono esposti al rischio e coloro tra i quali vengono ripartite le conseguenze del 

verificarsi di quest’ultimo. Il principio di solidarietà, concertato ed attuato dalla 

Stato attraverso il sistema di previdenza sociale, si concretizza in un obbligo 

contributivo generale, che economicamente, incombe su di una sola parte della 

popolazione: i lavoratori. 

L’attività degli enti previdenziali ha come finalità la realizzazione di interessi 

pubblici ed individuali. I bisogni della collettività vengono appagati attraverso la 

soddisfazione immediata delle necessità individuali in quanto è nell’erogazione 

delle prestazioni che si realizza l’interesse pubblico15.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
11 Cfr. art. 2116 c.c. 
12 M. PERSIANI, op. loc. ult. cit, p. 49. 
13 G. CAZZOLA, Lavoro e Welfare: giovani versus anziani; conflitto tra generazioni o lotta di 
classe del 21° secolo; Rubbettino, 2004, p. 15 ss.; N. EBERSTADT, H. GROTH, L’Europa che 
invecchia: la qualità della vita può sconfiggere il declino, Torino, 2009, p. 10 ss; M. CINELLI, La 
sfida demografica al sistema delle pensioni tra immaginario e realtà, in Riv. dir. sic. soc., 2003, p. 
433 ss. 
14 E. BALDACCI, S. LUGARESI, La dinamica demografica e la riforma del sistema pensionistico: 
sostenibilità macroeconomica ed equilibrio di lungo periodo, in Econ. lav., 1996, p. 39 ss.  
15 G. CAZZOLA, La sostenibilità dei sistemi previdenziali, in Prev. For., 2004, p. 136 ss.; M. 
CINELLI, C.A. NICOLINI, La previdenza tra crisi economica e problemi della giustizia – Il libro 
bianco sul futuro del modello sociale, in Riv. it. dir. lav., 2009, III, p. 315 ss. 
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Lo Stato, quindi, non interviene direttamente, ma attraverso gli enti previdenziali. 

L’interesse dei soggetti protetti all’effettiva attuazione della tutela previdenziale 

trova soddisfazione nel rapporto che intercorre tra essi e lo Stato, il quale, ai sensi 

dell’art. 38 della Costituzione, è tenuto a garantire la realizzazione di quelle 

tutele16, anche dal punto di vista finanziario, provvedendo al reperimento dei 

mezzi economici. La dottrina prevalente ritiene che i contributi previdenziali 

siano tributi imposti dalla legge a favore di un ente pubblico e per la realizzazione 

di un pubblico interesse. 

Secondo la tradizione, i soggetti tenuti al pagamento dei contributi previdenziali 

sono i datori di lavoro poiché le prime realizzazioni della tutela previdenziale 

riguardavano i lavoratori subordinati e la copertura del rischio professionale a loro 

riferito. Accanto a questi, successivamente, anche gli stessi i lavoratori 

subordinati sono stati chiamati al pagamento dei contributi previdenziali ed 

unitamente a loro, in virtù della moltiplicazione delle forme di lavoro venutesi a 

creare, ogni soggetto attivo. La contribuzione previdenziale è stata definita in 

misura proporzionata alla retribuzione17, pertanto la retribuzione assoggettabile 

alla contribuzione previdenziale non può essere determinata con criteri che ne 

altererebbero le valutazioni accolte dal legislatore in ordine ai «mezzi adeguati 

alle esigenze di vita»18. 

La disposizione costituzionale dell’art. 38 impone un vincolo al legislatore per 

quanto riguarda le forme di tutela già realizzate. Questo, però, non significa che in 

capo al soggetto protetto esista, ab origine, un diritto alla futura erogazione; 

quest’ultima, infatti, nasce solo al verificarsi delle condizioni richieste dalla legge. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
16 M. NAPOLI, Le fonti del diritto del lavoro e il principio di sussidiarietà, in Giorn. dir. lav. rel. 
ind., 2002, p. 85 ss. 
17 M. PERSIANI, op. loc. ult. cit, p. 98 ss.; ID., I nuovi problemi posti dalla individuazione della 
retribuzione assoggettabile a contribuzione previdenziale, in ADL, 2003, p. 1 ss.; S. CIUCCIOVINO, 
La retribuzione variabile, il regime contributivo agevolato dalle erogazioni aziendali, in 
Flessibilità e diritto del lavoro, G. SANTORO PASSARELLI (a cura di), II, Torino, 1997, p. 252 ss.; 
M. MARTONE, Osservazioni sul rapporto tra costo del lavoro e oneri previdenziali, in ADL, 2002, 
p. 775 ss.; A. VALLEBONA, L’indennità supplementare non è reddito imponibile, in MGL, 2009, p. 
813 ss. 
18 Cfr. art. 38, comma 2, Cost. 
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Inoltre, la determinazione e l’erogazione stessa della prestazione, può subire delle 

mutazioni, anche peggiorative qualora si sia in presenza di un’inderogabile 

esigenza, quale quella determinata da un periodo di crisi o dalla limitatezza delle 

disponibilità finanziarie.  

È stata la stessa Corte costituzionale19, infatti, a ritenere che le modifiche 

legislative che intervengono in una fase avanzata del rapporto, anche se 

sostanziali circa il trattamento economico, sono legittime, così come lo sono 

quelle che incidono sulla maturazione del diritto all’erogazione del trattamento. 

Il rapporto intercorrente tra lo Stato e gli enti previdenziali tenuti ad erogare 

quelle prestazioni si trova, al pari di quello in cui si realizza il finanziamento, in 

una relazione di strumentalità20 rispetto al rapporto giuridico previdenziali, in 

quanto costituisce un mezzo al fine della realizzazione della tutela stessa. 

Il rapporto contributivo deriva, così, dal rapporto intercorrente tra i soggetti 

obbligati al pagamento dei contributi previdenziali e lo Stato, unico titolare del 

potere di imposizione. 

 

 

2.2. L’oggetto della tutela 

 

Come si è visto, la realizzazione della tutela previdenziale avviene con la 

costituzione del rapporto giuridico previdenziale, del rapporto, cioè, intercorrente 

tra gli enti previdenziali e i soggetti protetti ed avente come contenuto il diritto di 

questi ultimi alle prestazioni previdenziali. Il rapporto così descritto, nasce nel 

momento in cui il futuro titolare della prestazione previdenziale dà corso allo 

svolgimento di una attività lavorativa, in forma subordinata o autonoma. 

L’obbligazione dell’ente previdenziale di erogare le prestazioni, invece, non viene 

ad esistenza fin quando non si verifichino le condizioni previste dalla legge e, 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
19 Con riferimento alle modifiche legislative effettuate in tema di trattamento pensionistico e tali 
da provocarne un peggioramento in termini economici e di anzianità lavorativa. Cfr. Corte Cost. 
17 dicembre 1985, n. 349, in Riv. giur. lav.,1986, III, p. 128; Corte Cost., 14 luglio 1988, n. 822, 
in Mass. giur. lav.,1988, p. 789; Corte Cost., 28 dicembre 1990, n. 573, in Giust. civ.,1991, I, p. 
536; Corte Cost. 26 luglio 1995, n. 390, in Giust. civ., 1995, I, p. 326. 
20 M. CINELLI, Sussidiarietà e modello di sicurezza sociale, in Riv. dir., sic., soc., 2004, p. 447 ss. 
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cioè, non si verifichino gli eventi dai quali deriva, per i soggetti protetti, una 

situazione di bisogno e, ove richiesti, sussistano requisiti di contribuzione e di 

assicurazione o di età. 

Lo Stato provvede direttamente alla «tutela oggettiva»21 per mezzo del controllo 

che esercita sugli enti previdenziali, e degli strumenti che garantiscono la pienezza 

del diritto alle prestazioni, nelle occasioni, cioè, in cui tale diritto possa essere 

compromesso da fatti e vicende22 che non dipendono dal lavoratore e nei confronti 

delle quali, non è giusto che egli ne sopporti le conseguenze. 

La posizione giuridica in cui si trova il soggetto protetto, nel momento in cui 

l’evento accade, consiste nel diritto all’ammissione al godimento delle prestazioni 

previdenziali. La domanda, che è un onere posto dalla legge, se fa sorgere 

l’obbligo dell’ente previdenziale di provvedere, non è da sola ancora sufficiente a 

trasformare il diritto all’ammissione, in diritto al godimento delle prestazioni 

previdenziali. 

La trasformazione avviene solo per effetto di un atto dell’ente previdenziale: l’atto 

di ammissione. 

Come si è avuto modo di descrivere in precedenza, tra le caratteristiche più 

rilevanti dell’evoluzione del sistema della previdenza sociale può essere 

riscontrata l’estensione della tutela ai lavoratori autonomi, a quelli parasubordinati 

ed anche a coloro che non sono lavoratori.  

Accade che tale estensione avvenga mediante la semplice equiparazione dei 

“nuovi” soggetti ai lavoratori subordinati, altre volte, con l’istituzione di nuovi 

regimi previdenziali. 

La tutela alla salute si estende a tutti i cittadini, così come la tutela per l’invalidità 

o la vecchiaia, una volta riservata alla categoria del lavoro subordinato, oggi si 

estende a una gamma molto più ampia di lavoratori. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
21 M. PERSIANI, Diritto della previdenza sociale, op. cit., p. 130. 
22 Il riferimento è alle situazioni in cui trovano applicazione i contributi figurativi, a carico della 
collettività, l’accreditamento dei contributi omessi, ma non prescritti, nei casi di fallimento o di 
crisi aziendale. A. OCCHINO, L’aspettativa di diritto nei rapporti di lavoro e previdenziali, Torino, 
2004, p. 127 ss.; M. CINELLI, Dissesto dell’impresa e tutela sociale dei lavoratori, in Dir. giur. 
lav., 1986, III, p. 193 ss. 
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«Il principio fondamentale che ispira il nostro sistema è che, compito dello Stato 

da realizzare attraverso la previdenza sociale, sia quello di garantire a tutti i 

cittadini il minimo essenziale di vita»23. 

I soggetti protetti sono titolari di un vero e proprio diritto soggettivo perfetto alle 

prestazioni previdenziali. La posizione, quindi, in cui si trovano i soggetti che 

hanno diritto alle prestazioni previdenziali riceve dall’ordinamento non solo 

l’ordinaria protezione24, consistente nella possibilità di adire il giudice in caso di 

comportamento illegittimo degli enti previdenziali, ma anche, e sia pure sotto un 

diverso profilo, una tutela costituzionale. 

Il discorso sulla natura e sulla funzione delle prestazioni previdenziali è, nella 

dottrina, collegato a quello del rischio. La dottrina tradizionale designa come 

rischio ogni evento al verificarsi del quale sorge il diritto dei soggetti protetti alle 

prestazioni previdenziali. 

Nonostante l’evoluzione del sistema previdenziale e l’istituzione di forme di tutela 

diversa da quella per gli infortuni sul lavoro, si è continuato a ritenere che il 

rischio professionale 25 costituisca il fondamento e la giustificazione 

dell’obbligazione contributiva26 posta a carico, sia pur parzialmente, del datore di 

lavoro. 

 

 

 

 

 

 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
23 M. PERSIANI, op. loc. ult. cit, p. 141. 
24 Cfr. Cass. Civ., 23 gennaio 1989, n. 379, in Giust. civ. Mass., 1989, 1; Cass. Civ., 14 maggio 
1978, n. 2616. 
25 M. PERSIANI, Il rischio professionale, in Atti del V congresso dell’Associazione italiana di 
diritto del lavoro e della previdenza sociale, Giuffré, Milano, 1977, p. 11 ss. 
26 M. FAIOLI, L’obbligazione contributiva, in Il nuovo mercato del lavoro: dalla riforma Fornero 
alla legge di stabilità 2013, M. CINELLI, G. FERRARO, O. MAZZOTTA (a cura di), Giappichelli, 
Torino, 2013, p. 572 ss.; G. ZILIO GRANDI, M. SFERRAZZA, “Pacchetto Lavoro” e assenza di 
contenuti previdenziali, in Lav. giur., 2013, 11, p. 27 ss. 
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Sezione I 
 

Il labirinto delle prestazioni previdenziali 
 

 

2.3. La riforma delle pensioni: un cantiere sempre aperto 

 

Nell’ultimo ventennio di storia politica italiana, il tema delle pensioni è stato il 

palcoscenico di numerosi interventi di riforma che si sono susseguiti, quasi a 

cadenza biennale, con l’intento di rendere finanziariamente sostenibile il comparto 

previdenziale. 

Prima di allora, il sistema pensionistico si fondava sul meccanismo “retributivo” 

per il calcolo della rendita. Questo strumento, alimentato dalla spinta economica e 

demografica del secondo dopo guerra, produsse l’affermazione di metodi di 

calcolo e di indicizzazione piuttosto generosi ed un ampio ricorso a forme di 

pensionamento anticipato che provocarono un forte incremento della spesa 

pensionistica27. 

Al fine di ristabilire e dare nuovamente respiro al sistema previdenziale, il 

legislatore ha dato il via ad un walzer di riforme che non sembra volersi arrestare. 

Tra gli interventi più importanti si possono ritrovare: il d.lgs. n. 503/1992, meglio 

conosciuto come “riforma Amato”; la legge n. 335/1995 o “riforma Dini”; la 

legge n. 449/1997 o “riforma Prodi”; la legge n. 243/2004 con le integrazioni 

apportate dalla legge n. 127/2007 e dalla legge n. 247/200728; la legge 3 agosto 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
27 M. DI TROLIO, La riforma delle pensioni in Italia (1992-2011): molto rigore, poca equità, in 
Dir. merc. lav., 1-2, 2012, p. 237 ss. 
28	
  G. CAZZOLA, D. COMEGNA, Disposizioni in materia contributiva, in La riforma del lavoro 
pubblico e privato e il nuovo welfare: commentario sistematico delle norme di lavoro e previdenza 
contenute nelle leggi di conversione dei decreti legge 25 giugno 2008, n. 112, 27 maggio 2008, n. 
93 e 3 giugno 2008, n. 97 in coordinamento con la legge 24 dicembre 2007, n. 247, M. 
TIRABOSCHI (a cura di), Giuffrè, Milano, p. 619 ss.; ID., Le prospettive di attuazione della delega 
previdenziale di cui alla legge n. 247 del 2007, in La riforma del lavoro pubblico e privato e il 
nuovo welfare: commentario sistematico delle norme di lavoro e previdenza contenute nelle leggi 
di conversione dei decreti legge 25 giugno 2008, n. 112, 27 maggio 2008, n. 93 e 3 giugno 2008, 
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2009, n. 102, art. 22-ter; la legge 30 luglio 2010, n. 122, art. 12; la legge n. 

111/2011 e la legge 148/2011; la recente legge n. 214 del 22 dicembre 2011 di 

conversione dell’art. 24 del d.l. 201/2011, meglio nota come “riforma Fornero”. 

La “riforma Amato” è quella che fino ad oggi, in attesa che la “riforma Dini” 

esplichi pienamente i suoi effetti, ha prodotto i più importanti risultati sul piano 

del miglioramento della sostenibilità finanziaria del sistema pensionistico italiano.  

Essa stabilisce, innanzitutto, l’innalzamento del requisito anagrafico necessario 

per l’accesso al trattamento previdenziale di vecchiaia29 (65 anni per gli uomini e 

60 per le donne) e di quello contributivo (da quindici a venti anni), senza 

intervenire sul trattamento pensionistico c.d. di anzianità30.  

Tra le innovazioni introdotte dalla “riforma Amato”, si deve ricordare 

l’introduzione, del c.d. “secondo pilastro”, ossia la «possibilità di ricorrere ai 

fondi pensione per aumentare la copertura della pensione»31. 

Nel 1995, una nuova riforma è pronta a diventare l’intervento di correzione più 

radicale del sistema pensionistico.  

La riforma precedente, pur avendo modificato il sistema di calcolo delle 

prestazioni pensionistiche, non aveva apportato alcun correttivo alla formula 

utilizzata; la “riforma Dini” rompe con il passato sostituendo al calcolo delle 

pensioni su base retributiva32, il più economico calcolo su base contributiva33. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
n. 97 in coordinamento con la legge 24 dicembre 2007, n. 247, M. TIRABOSCHI (a cura di), 
Giuffrè, Milano, p. 629 ss. 
29 Per pensione di vecchiaia si intende la prestazione economica erogata, a domanda, in favore dei 
lavoratori dipendenti e autonomi cha hanno raggiunto i seguenti requisiti, tra loro non alternativi: 
età stabilita dalla legge; perfezionamento dell’anzianità contributiva e assicurativa richiesta; 
cessazione del rapporto di lavoro alle dipendenze di terzi alla data di decorrenza della pensione. 
30 Secondo le disposizioni previste dall’ultima riforma pensionistica, il diritto alla pensione di 
anzianità, entro il 31 dicembre 2011, si perfeziona al raggiungimento di una quota data dalla 
somma tra l’età anagrafica minima richiesta e almeno 35 anni di contributi. Il requisito minimo 
contributivo di 35 anni per il raggiungimento della quota deve essere perfezionato escludendo la 
contribuzione figurativa per disoccupazione ordinaria e malattia. 
31 M. DI TROLIO, op. cit., p. 239. 
32 Il sistema di calcolo retributivo prevedeva l’espletamento di tre operazioni al fine di ottenere 
l’importo effettivo della pensione. La prima di queste determinava la base pensionabile, o 
retribuzione pensionabile attraverso il calcolo della media delle retribuzioni percepite nel periodo 
di riferimento indicato dalla legge. La seconda prevedeva il calcolo del numero complessivo delle 
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Quest’ultimo, sicuramente più equo perché tiene conto degli apporti contributivi 

dell’intera vita lavorativa, nonché della durata (prevedibile) del periodo di 

godimento del trattamento pensionistico, è altrettanto meno conveniente per i 

singoli interessati, rispetto ad un criterio di calcolo, quello retributivo, calibrato 

sul tenore di vita dagli stessi raggiunto. 

L’intervento riformatore del Governo Monti, proprio perché posto in essere in un 

contesto altamente emergenziale, ha esteso l’applicazione della formula 

contributiva, «limitatamente alle quote di pensione maturate a partire dal 1° 

gennaio 2012»34, anche nei confronti di coloro che alla fine del 1995 avevano 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
settimane di contribuzione accreditate nel corso dell’intera vita lavorativa: cioè il numero delle 
settimane comprese tra l’inizio del rapporto assicurativo e la data di decorrenza della pensione, 
fino ad un numero massimo di settimane corrispondenti a 40 anni, che rappresenta la c.d. anzianità 
contributiva. Nel calcolo di quest’ultima si tiene conto non soltanto dei periodo di contribuzione 
obbligatoria, ma anche di quelli di contribuzione figurativa, di contribuzione volontaria e di 
contribuzione da riscatto, salvo che dal computo di queste ultime non derivi un peggioramento del 
trattamento pensionistico ottenibile in base alla sola contribuzione obbligatoria. Cfr. Corte cost. 26 
maggio 1989, n. 307, in Giust. civ., 1989, I, 1783; 10 novembre 1992, n. 428, in Giust. civ., I, 11; 
30 giugno 1994, n. 264, in Riv. giur. lav., 1994, II, 821; 26 luglio 1995, n. 388, in Foro it., 1995, I, 
2648; 23 dicembre 1997, n. 427, in Giust. civ., 1998, I, 321; 28 maggio 1999, n. 201, in Giust. civ., 
I, 2241; 23 dicembre 1999, nn. 432, 433, in Foro it., 2000, I, 4. Con la terza e decisiva operazione, 
invece, la retribuzione pensionabile e l’anzianità contributiva sono poste in rapporto tra loro al fine 
di individuare l’importo della pensione.  
33 Il sistema di calcolo contributivo si applica ai lavoratori assunti successivamente al 1° gennaio 
1996 e per tutti a partire dal 2012, e, in pro rata, per quelli già in servizio a quella data. Questo 
sistema risponde tendenzialmente ad un unico meccanismo di calcolo: la predisposizione di un 
predeterminato rapporto tra il totale della contribuzione versata e il totale della pensione, pari alla 
somma teorica di tutti i ratei della stessa, prevedibili in relazione alla durata media della vita. La 
prima operazione è la determinazione del montante contributivo individuale, cioè la somma di 
tutte le annualità di contribuzione accreditate al soggetto interessato, e degli importi delle relative 
rivalutazioni periodiche. Le rivalutazioni periodiche si effettuano applicando il tasso annuo di 
capitalizzazione, che è pari alla «variazione media quinquennale del prodotto interno lordo 
nominale» dell’anno immediatamente precedente l’anno da rivalutare.  Cfr. Art. 1, comma 6 e ss., 
legge n. 335 del 1995. La contribuzione che va a costituire il suddetto montante non è detto che 
corrisponda percentualmente a quella effettivamente versata sulla base delle aliquote contributive 
tempo per tempo vigenti, ma si può dire virtuale, perché si determina applicando alla base 
imponibile l’aliquota di computo che la legge fissa allo specifico fine – 33 per cento di detta base 
per i lavoratori subordinati e al 26 percento per i lavoratori autonomi – né quella contribuzione 
alimenta direttamente la pensione del soggetto al quale la medesima si riferisce. 
34 Cfr. art. 24, 3° comma, legge n. 214 del 2011. 
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versato almeno diciotto annualità35 di contributi, rimediando ora, per allora, 

all’esclusione prevista dalla stessa “riforma Dini”.  

Il contesto socio economico moderno fa emergere il punto debole dell’attuale 

sistema pensionistico: l’impossibilità di garantire agli stessi contribuenti 

prestazioni previdenziali adeguate.  

Infatti, il numero sempre crescente di soggetti chiamati a svolgere attività 

lavorative discontinue e non ben remunerate durante il loro periodo di vita attiva, 

non permette a questi ultimi di “accumulare” i fondi che andranno a costituire il 

montante contributivo individuale. 

La gestione del rischio costituito dalla vecchiaia, pertanto, oggi non è più 

collettivo ma diviene individuale; il soggetto che deve sostenerne il peso cambia, 

senza che gli sia fornito, paradossalmente, alcuno strumento per prevenirlo o 

combatterlo. 

Per quanto concerne l’uscita dal mercato del lavoro del soggetto attivo, la 

“riforma Dini” stabilisce un intervallo flessibile che varia dai 57 ai 65 anni per i 

soli lavoratori del sistema contributivo. 

Tra il 2004 e il 2011 sono numerosi gli interventi normativi che vedono la luce, in 

una sorta di manutenzione continua del sistema pensionistico diretto ad affrontare, 

attraverso l’inarrestabile processo di progressiva elevazione dell’età pensionabile, 

la crisi finanziaria del sistema previdenziale, in gran parte imputabile alle 

conseguenze dello squilibrio tra soggetti attivi e pensionati36. 

L’esigenza di elevare l’età pensionabile, sia media37, che edittale38, inizialmente 

attraverso misure volontarie e premiali, divenute poi autoritarie, si è fatta sempre 

più pressante, man mano che, sotto l’effetto congiunto del fenomeno 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
35 Per coloro che alla fine del 1995 avevano versato meno di diciotto annualità di contributi si 
applicò il calcolo contributivo “pro rata temporis”, cioè con riferimento ai soli contributi maturati 
a partire dal 1° gennaio 1996. La pensione risulta così costituita dalla somma di due componenti: 
la prima, calcolata con il metodo retributivo per gli anni di lavoro accumulati fino al dicembre del 
1995; la seconda, sulla base della formula contributiva per gli anni successivi a tale data. 
36 M. DI TROLIO, op. cit., p. 237 ss.  
37 Con il termine età media ci si riferisce al grado di propensione degli interessati all’anticipazione 
del pensionamento. 
38 Con il termine età edittale ci si riferisce all’età, imposta dalla legge, nella quale si acquisisce il 
diritto al trattamento pensionistico. 
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dell’invecchiamento demografico e del non favorevole trend economico generale, 

si è reso necessario ridurre il volume della spesa sociale per le pensioni. 

Le tecniche che il legislatore, nel tempo, ha adottato a tale fine sono state 

caratterizzate da scelte ed impostazioni diverse, il cui esito complessivo è stata la 

scissione, e progressiva divaricazione, tra la data di perfezionamento dei requisiti 

pensionistici e la data di produzione degli effetti: cioè tra acquisizione del diritto 

al trattamento pensionistico e possibilità del suo materiale godimento. 

La legge delega del 2004 di riforma delle pensioni (legge n. 243 del 2004), 

prefigurandosi, come le manovre che l’hanno preceduta, l’obiettivo di ottenere un 

innalzamento dell’età media di pensionamento, è intervenuta sia sui requisiti 

amministrativi di accesso al pensionamento, sia sullo stesso requisito dell’età 

anagrafica.  

La successiva legge n. 247/2007, pur conservando la sostanza dell’intervento 

precedente, ne stabilisce un’attuazione più graduale arrivando a definire un 

ridimensionamento dell’elasticità introdotta dalla “riforma Dini” e l’indicazione di 

un’anzianità contributiva di almeno 35 anni, calcolata in combinazione39 con l’età 

anagrafica, differenziata tra lavoratori dipendenti pubblici e privati e lavoratori 

autonomi, quale requisito di accesso al pensionamento. 

Un ulteriore gradino nel processo di elevazione dell’età media di pensionamento, 

destinato a operare a partire dal 2013, è stato introdotto attraverso il meccanismo 

di adeguamento dell’età pensionabile all’incremento della speranza media di vita. 

È stato stabilito40 che, a decorrere dal suindicato anno, «i requisiti di accesso al 

pensionamento di vecchiaia, cioè i requisiti di età e i valori di somma di età 

anagrafica e anzianità contributiva[…], sono adeguati all’incremento della 

speranza di vita»41. 	
  

«Un ulteriore sensibile differimento dell’età di materiale pensionamento, infine, è 

stato perseguito attraverso l’imposizione del vincolo di scaglionamento dei 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
39 È questo il periodo storico nel quale si parla di “quoziente” per indicare la somma algebrica tra 
l’anzianità contributiva e l’età anagrafica necessaria per accedere al trattamento pensionistico. 
40 Cfr. combinato disposto degli artt. 22 ter, legge n. 102 del 2009; art. 12, legge n. 122 del 2010; 
art. 18, 4° comma, legge 111 del 2011, con le modifiche di cui all’art. 24, 13° e 16° comma, legge 
n. 214 del 2011. 
41 Cfr. art. 12, 12° comma bis, legge n. 122 del 2010. 
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pensionamenti a date predeterminate nel corso dell’anno: l’espediente delle c.d. 

finestre»42. Lo strumento consiste nel posticipare, a data successiva43, l’effettiva 

erogazione del trattamento economico previdenziale per coloro che, «medio 

tempore, abbiano maturato i requisiti per l’attribuzione del trattamento 

pensionistico»44.  

Si è trattato di un espediente, che seppure di breve durata, ha di fatto ha prodotto 

un aumento silenzioso dell’età pensionabile.  

Subito dopo, infatti, la riforma introdotta dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 

meglio nota come “riforma Fornero” ha stabilito l’ulteriore progressione dell’età 

edittale fino alla soglia, nel 2050, dei 70 anni. 

Quella degli interventi legislativi peggiorativi in materia di pensioni è vicenda 

che, di per sé, non confligge con i principi costituzionali. Secondo quanto stabilito 

dalla giurisprudenza consolidata della Corte costituzionale, la facoltà di emanare 

disposizioni in materia di previdenza che vengano a modificare in senso 

sfavorevole per i beneficiari la disciplina dei rapporti di durata, rientra nei poteri 

discrezionali del legislatore con il solo limite del criterio di razionalità45. 

L’irrigidimento delle condizioni di pensionamento, conseguente alla specifica 

innovazione, vale senz’altro a realizzare l’intendimento di contenere la spesa per 

le pensioni, senza deprimere il livello di equità. «Tuttavia, detta scelta finisce 

anche per lasciare fuori dall’ombrello protettivo […] soprattutto i soggetti già 

sfavoriti dalle regole del mercato, cioè coloro che sono entrati tardi nel circuito 

del lavoro, o sono più esposti a frequenti mutamenti di genere di attività e quindi 

di regime previdenziale, o, infine, sono impiegati in attività scarsamente retribuite 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
42 Per finestra o decorrenza si intende la data a partire dalla quale i soggetti che hanno maturato i 
requisiti per la pensione possono effettivamente lasciare il lavoro. 
43 Nei confronti di coloro che hanno maturato i requisiti pensionistici con decorrenza 2011, o 
successiva, è stata istituita la c.d. finestra unica, ossia la possibilità per il lavoratore di ottenere 
l’erogazione della prestazione solo dopo 12 o 18 mesi, dalla data in cui egli ha maturato il diritto, a 
seconda che si tratti di lavoratore subordinato o autonomo. 
44 M. CINELLI, Diritto della previdenza sociale, XI ed., Torino, 2013, p. 560. 
45 M. PERSIANI, op. loc. ult. cit, p. 130 ss. Cfr. Corte cost. 17 dicembre 1985, n. 349, in Giust. civ., 
1986, I, 659; 14 luglio 1988, n. 822, in Giust. civ., 1988, I, 2191; 28 dicembre 1990, n. 573, in 
Giur. cost., 1990, I, 3227; 26 luglio 1995, n. 390, in Notiz. giur. lav., 1995, 647; 27 dicembre 
1996, n. 417, in Giur. cost., 1997, 544. 
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o caratterizzate da alternanza frequente tra periodi di lavoro e periodi di non 

lavoro. Si tratta di un fenomeno in atto da tempo, ma divenuto particolarmente 

sensibile in seguito alla diffusione dei “nuovi lavori”, e, con essi di forme di 

lavoro precario, complici discipline di flessibilizzazione dei rapporti di lavoro di 

più recente introduzione»46.  

 

 

2.3.1 La legge n. 214 del 22 dicembre 2011 

 

L’excursus riformista che ha interessato il sistema pensionistico italiano si 

conclude, salvo futuri interventi, con le innovazioni introdotte dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 21447. 

L’articolo, dedicato alla definizione delle nuove disposizioni in materia di 

trattamenti pensionistici, si apre con l’indicazione dei motivi politici ed economici 

che hanno condotto il legislatore alla promulgazione dello strumento riformatore. 

In modo esplicito, infatti, si afferma che le disposizioni ivi contenute «sono 

dirette a garantire il rispetto degli impegni internazionali e con l’Unione 

europea, dei vincoli di bilancio, la stabilità economico-finanziaria e a rafforzare 

la sostenibilità di lungo periodo del sistema pensionistico in termini di incidenza 

della spesa previdenziale sul prodotto interno lordo» e si ispirano ai principi 

dell’  “equità“ , della «flessibilità nell’accesso ai trattamenti pensionistici», 

dell’«adeguamento dei requisiti di accesso alle variazioni della speranza di vita», 

della «armonizzazione ed economicità dei profili di funzionamento delle diverse 

gestioni previdenziali»48. 

Il secondo comma dell’articolo indica la vera innovazione dell’odierno sistema 

pensionistico, ossia la « generalizzazione del criterio contributivo di calcolo delle 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
46 M. CINELLI, op. cit., p. 570. 
47	
  CINELLI M., La riforma delle pensioni del “governo tecnico”. Appunti sull’art. 24 della legge n. 
214 del 2011, in Riv. it. dir. lav., 2, 2012, p. 385 ss; CINELLI M., NICOLINI C.A., “Riforma-Monti” 
delle pensioni, in Riv. it. dir. lav., 1, 2012, p. 33 ss. 
48 Cfr. art. 24, legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
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pensioni, per le anzianità contributive che maturano a partire dal 10 gennaio 

2012»49. 

In quest’ottica, le nuove disposizioni normative sembrano trovare spazio, seppur 

attraverso l’inasprimento del requisito anagrafico per l’acquisizione del diritto alla 

pensione, all’interno del modello di sistema pensionistico elaborato dalla legge n. 

335 del 1995, portando così a compimento l’estensione del modello di calcolo 

contributivo a tutta la società attiva. 

Ferma l’applicazione della normativa previgente per i lavoratori che entro il 31 

dicembre 2011 avranno maturato «i requisiti di età e di anzianità contributivi 

[…] ai fini del diritto all’accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico 

di vecchiaia o di anzianità»50, il sesto comma dell’art. 24, legge n. 214 del 2011, 

precisa che, «a favore di un requisito uniforme per il conseguimento del diritto al 

trattamento pensionistico di vecchiaia tra uomini e donne e tra lavoratori 

dipendenti e lavoratori autonomi […] i requisiti anagrafici per l’accesso alla 

pensione » subiranno un immediato incremento». 

A partire dal 10 gennaio 2012, infatti, «l’età per acquisire il diritto alla pensione 

di vecchiaia sarà individuata: 

- in 62 anni per le lavoratrici dipendenti del settore privato, tanto quelle 

iscritte al regime generale, quanto quelle iscritte alle forme sostitutive 

dell’assicurazione generale obbligatoria, con la precisazione che detto 

requisito anagrafico è interessato da un ulteriore progressivo aumento 

che lo condurrà, alla data del 10 gennaio 2018, al valore di 66 anni; 

- 63 anni e 3 mesi per le lavoratrici autonome la cui pensione è liquidata a 

carico dell’assicurazione generale obbligatoria, nonché della gestione 

separata dell’Inps, con l’assoggettamento al medesimo meccanismo di 

progressione di età alla data del gennaio 2018; 

- 66 anni per i lavoratori autonomi la cui pensione è liquidata a carico 

dell’assicurazione generale obbligatoria, nonché della gestione separata 

dell’Inps; 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
49 M. CINELLI, op. cit., p. 575. 
50 Cfr. art. 24, 3° comma, legge n. 214/2011; i lavoratori interessati al proseguimento dell’attività 
potranno richiedere al proprio ente di appartenenza la certificazione di tale diritto acquisito. 
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- 66 anni per i pubblici dipendenti, senza distinzione di genere, e per i 

lavoratori (maschi) del settore privato»51. 

Nel 2018 si raggiungerà l’assoluta parificazione dell’età pensionabile a 66 anni, 

provocando così uno slittamento complessivo di ben 9 anni 52  rispetto 

all’intervallo di uscita flessibile identificato dalla precedente “riforma Dini”. 

L’incremento edittale dell’età anagrafica di accesso al trattamento pensionistico 

non accenna però a fermarsi; è lo stesso dettato normativo, infatti, a prevedere che 

a partire dal 2021 l’età minima di accesso al trattamento pensionistico non sarà 

inferiore a 67 anni 53 , ferma restando l’applicazione della disciplina di 

adeguamento dei requisiti di accesso agli incrementi della speranza di vita54. 

Tutto questo meccanismo di calcolo palesa l’intenzione del legislatore a voler 

posticipare, sempre più in là nel tempo, la data di effettiva acquisizione, da parte 

del lavoratore, del diritto al proprio trattamento pensionistico. 

Le ragioni di riforma sono sicuramente nobili e necessarie, lascia perplessi la 

mancata riflessione sulla reale possibilità di tenuta della manovra. Un sistema 

pensionistico che prevede la necessità, non la mera possibilità, per il contribuente 

di lavorare fino al compimento, ad oggi, del 66esimo anno di età dovrebbe 

rispecchiare un mercato del lavoro nel quale prevalgono le prestazioni di lavoro 

subordinato a tempo pieno, continuato e di lunga durata, situazione al quanto 

lontana dalla realtà del mercato attuale. 

La diffusione dei lavori non standard 55  in vista della realizzazione di 

quell’obiettivo di flessibilità, tanto caro alle politiche economiche europee, 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
51 Cfr. art. 24 legge n. 214/2011. 
52 La legge n. 335/1995, meglio conosciuta come “riforma Dini” prevedeva un intervallo flessibile 
di uscita dal mercato del lavoro individuato nella “finestra” 57-65 anni; la legge di riforma n. 
214/2011 invece, prevede un intervallo flessibile, a regime uniformato, individuato nella “finestra” 
66-70.  Il lavoratore vedrà così aumentare di circa ¼ la durata della propria vita attiva.  
53 Cfr. art. 24, comma 9, legge n. 214 del 2011. 
54 Cfr. art. 12, d.l. 31 maggio 2010, n, 78, convertito con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. 
55 La categoria dei lavori definiti non standard ricomprende un numero elevato di tipologie 
contrattuali tra le quali si ricordano: i contratti a termine, collaborazioni coordinate e continuative, 
collaborazioni a progetto, rapporti di lavoro somministrato, lavori occasionali, o a chiamata, etc… 
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contribuisce doppiamente all’instabilità del sistema pensionistico. Da un lato, le 

tipologie di lavoro accumunate dalla caratteristica della temporaneità, e quindi, 

dall’alternanza tra loro di significativi periodi di attività ed inattività, non sono in 

grado di finanziare costantemente le casse del sistema previdenziale e, dall’altro, 

lo svolgimento di queste tipologie lavorative rende assai più difficile, per il suo 

prestatore, la maturazione stessa dei requisiti assicurativi e contributivi minimi 

necessari per l’acquisizione del diritto alla pensione. 

La soluzione, o meglio consuetudine, dell’innalzamento dell’età pensionabile 

risponde solo idealmente alla necessità di contenimento della spesa; l’astratto 

calcolo matematico, infatti, conduce ad una previsione positiva dell’intervento, 

risultato però disatteso nella realtà. 

Affinché l’aumento dell’età edittale possa produrre un contenimento della spesa è 

richiesto che i soggetti attivi, incaricati dell’onere di alimentare le casse 

previdenziali attraverso il gettito contributivo, siano titolari, o almeno la 

maggioranza tra essi, di un contratto di lavoro subordinato a tempo pieno ed 

indeterminato. Questa proiezione non rispecchia, purtroppo, il futuro del mercato 

del lavoro che, invece, vede il costituirsi di un numero sempre più elevato di 

lavoratori interessati da una vita lavorativa frammentata. 

A ciò, deve aggiungersi l’oggettivo divario esistente, in termini economici, tra le 

diverse imposizioni contributive, in particolare con quella prevista per il lavoro 

subordinato. Questa differenza, infatti, avrebbe un’incidenza negativa anche in 

ipotesi di piena occupazione della popolazione attiva. 

A meno che la strategia di innalzamento dell’età pensionabile sia in grado di 

imprigionare gli attuali lavoratori subordinati a tempo pieno ed indeterminato,  Il 

sistema è a rischio collasso. Il divario tra il numero dei potenziali soggetti attivi e 

coloro che hanno concluso il proprio ciclo lavorativo aumenterà sempre di più sia 

a causa dell’invecchiamento della popolazione e del calo demografico, che 

dell’elevata improbabilità di ritrovare un lavoro stabile per chi ha superato una 

certa soglia di età. Si deve considerare, inoltre, che la conclusione del ciclo 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
Il fenomeno della loro diffusione si è accentuato con l’introduzione del d.lgs. n. 276 del 2003 e 
successive modifiche ed integrazioni.  
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lavorativo, in questo stesso periodo di crisi economica, è stata spesso dettata da 

condizioni di ristrutturazione o riduzione dell’organico aziendale, piuttosto che da 

dal raggiungimento dell’età pensionabile.  

Questi lavoratori, si ritrovano così in una situazione di perenne inidoneità: da un 

lato, non possono attingere al patrimonio versato ed accumulato nella propria 

posizione contributiva perché in difetto dei requisiti minimi di contribuzione, 

dovendo così rinunciare all’utilizzo di quelle somme, dall’altro lato non possono 

continuare nel percorso contributivo in quanto privi di occupazione. 

Non si deve dimenticare che lo svolgimento di una carriera lavorativa 

frammentata, composta da attività di genere diverso, è reso ancora più complesso 

ed incerto dalla presenza, nel sistema pensionistico, di una moltitudine di regimi 

previdenziali diversi. 

A tutto ciò si deve aggiungere che, se il futuro percettore vorrà assemblare tra loro 

gli spezzoni di periodi assicurativi maturati, egli sarà costretto ad esercitare lo 

strumento della ricongiunzione, onerosa, dei contributi versati in più settori di 

lavoro disposta dall’art. 12 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 

n. 30 luglio 2010, n. 122, o quello gratuito della totalizzazione, solo al 

compimento del 65° anno di età. 

Nella già complessa realtà della segmentazione lavorativa, la moltiplicazione delle 

attività amministrative e burocratiche che il prestatore è chiamato a compiere 

durante e dopo lo svolgimento della propria vita attiva presentano un pesante 

onere, completamente a suo carico, che rende ancor più gravosa l’insicurezza 

della sua posizione. 

Nell’odierno mondo lavorativo, ormai, non si tratta più di una semplice differenza 

di settore lavorativo, ossia tra lavoratori pubblici o privati, o di genere, tra uomo e 

donna, alla quale il legislatore, nel rispetto del dettato comunitario vuole dare 

soluzione; oggi si tratta di equiparare tra loro coloro che svolgono una carriera 

lavorativa continua e discontinua. 

È a loro che si deve guardare, e l’aumento dell’età non sembra essere la soluzione 

a questo problema, se non, invece, un acuirsi della questione di insufficienza del 

reddito e insufficienza contributiva. 



65	
  
	
  

Il lavoratore anziano, tanto se appartenente al settore privato, quanto a quello 

pubblico, che non abbia maturato i requisiti necessari per il sorgere del diritto alla 

pensione di vecchiaia, resta sostanzialmente privo di tutela previdenziale e, 

dunque, bisognoso, al pari di qualsiasi altro cittadino, di un intervento da parte 

dello Stato.  

La suddetta prestazione statale, naturalmente, è l’unica risorsa anche per tutti 

coloro che, pur avendo svolto anche lunghi periodi un’attività equiparabile a 

quella lavorativa (come ad esempio le attività di volontariato56), risultano, allo 

stato di fatto, privi di tutela previdenziale perché non assoggettati ad alcun regime 

obbligatorio di previdenza. 

L’incremento dell’età pensionabile introdotto dalla riforma del 2011 ha provocato 

un vero e proprio terremoto previdenziale nei confronti di quei lavoratori, c.d. 

esodati57, che sulla base di un accordo58 con l’azienda di appartenenza decidevano 

di uscire anticipatamente dal circuito del lavoro.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
56 M. BAUDINO, La subordinazione, in Diritto del lavoro e della previdenza privata, M. BAUDINO, 
A. SGROI (a cura di), Giappichelli, Torino, 2012, p. 1 ss. 
57 Nei confronti di questa categoria di lavoratori è successivamente intervenuta la “legge di 
stabilità per il 2013”, legge 24 dicembre 2012, n. 228 la quale ha allargato ulteriormente l’area di 
coloro che possono aspirare ad accedere al prepensionamento con i requisiti previgenti alla legge 
22 dicembre 2011, n. 214. 
Secondo quanto stabilito dall’art. 1, comma 231, ai lavoratori «cessati dal rapporto di lavoro entro 
il 30 settembre 2012 e collocati in mobilità ordinaria o in deroga a seguito di accordi governativi 
o non governativi, stipulati entro il 31 dicembre 2011, e che abbiano perfezionato i requisiti utili 
al trattamento pensionistico entro il periodo di fruizione dell’indennità di mobilità […], ovvero 
durante il periodo di godimento dell’indennità di mobilità in deroga e in ogni caso entro il 31 
dicembre 2014;  […] i lavoratori autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione 
entro il 4 dicembre 2011, con almeno un contributo volontario accreditato o accreditabile» al 6 
dicembre 2011, «ai lavoratori che hanno risolto il rapporto di lavoro entro il 30 giugno 2012, in 
ragione di accordi individuali sottoscritti anche ai sensi degli articoli 410, 411 e 412 del codice di 
procedura civile ovvero in applicazione di accordi collettivi di incentivo all’esodo stipulati dalle 
organizzazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale entro il 31 dicembre 
2011» in entrambi i casi sopra citati sono ricompresi coloro che , rispettivamente dopo il 4 
dicembre 2011 e l’autorizzazione alla prosecuzione volontaria, ovvero dopo la cessazione del 
rapporto, abbiano svolto attività non di lavoro dipendente a tempo indeterminato, conseguendo un 
reddito annuo non superiore a 7.500 euro, «ai lavoratori autorizzati alla prosecuzione volontaria 
della contribuzione entro il 4 dicembre 2011 e collocati in mobilità ordinaria alla predetta data, i 
quali, in quanto fruitori della relativa indennità, devono attendere il termine della fruizione della 
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La decisione, frutto della combinazione delle esigenze economiche del datore di 

lavoro e del prossimo pensionamento del lavoratore, proprio per effetto 

dell’immediato corso della riforma che dispone l’innalzamento dell’età 

pensionabile, ha inaspettatamente fatto cadere i lavoratori in un limbo, stimabile 

in un minimo di quattro o cinque anni, nel quale essi sono sprovvisti di ogni fonte 

di reddito. 

Come si è visto, la riforma 2011 oltre a decretare il passaggio di tutti i prestatori 

di lavoro al sistema contributivo, compie anche l’abolizione della pensione di 

anzianità.  

Per coloro che maturano i requisiti per suddetto pensionamento dal 2012, infatti, 

la legge n. 214/2011 prevede che in luogo della pensione di anzianità essi 

potranno ottenere soltanto la pensione anticipata, ossia anticipare la pensione di 

vecchiaia. 

Secondo la nuova disciplina, per coloro che hanno instaurato il rapporto 

assicurativo in data anteriore al 1° gennaio 1996, e per i quali, dunque, la pensione 

si calcola sulla base del criterio contributivo misto, l’accesso alla pensione 

anticipata ad età inferiori a quelle previste in via generale per la pensione di 

vecchiaia «è consentito esclusivamente se risulta maturata una anzianità 

contributiva di 42 anni e 1 mese per gli uomini e 41 anni e 1 mese per le donne, 

con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti nell’anno 2012 […] aumentati 

di un ulteriore mese per l’anno 2013 e di un ulteriore mese a decorrere dall’anno 

2014»59 . 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
stessa per poter effettuare il versamento volontario, a condizione che perfezionino i requisiti utili 
a comportare la decorrenza del trattamento pensionistico entro» il 6 dicembre 2014. Cfr. F. 
SANTONI, Ammortizzatori sociali in deroga e canale bilaterale, in Scritti in onore di Tiziano Treu, 
Jovine, Napoli, 2011, p. 1259 ss.; M. CINELLI, Welfare e mercato del lavoro nella “legge di 
stabilità 2013”: uno sguardo d’insieme, in Il nuovo mercato del lavoro: dalla riforma Fornero 
alla legge di stabilità 2013, M. CINELLI, G. FERRARO, O. MAZZOTTA (a cura di), Giappichelli, 
Torino, 2013, p. 795 ss. 
58 Sulla collocazione dell’esodo incentivato nell’art. 4 della legge n. 92/2012 si veda SANDULLI P., 
L’esodo incentivato, in Il nuovo mercato del lavoro: dalla riforma Fornero alla legge di stabilità 
2013, M. CINELLI, G. FERRARO, O. MAZZOTTA (a cura di), Giappichelli, Torino, 2013, p. 559 ss. 
59 Cfr. art. 24, comma 10, prima parte, legge n. 214/2011. 
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Per di più, affinché la pensione anticipata possa essere accreditata nell’importo 

pieno, l’interessato deve aver conseguito, alla data del pensionamento, almeno 62 

anni di età; altrimenti l’importo della pensione subisce una riduzione (sulla quota 

di trattamento relativo all’anzianità contributiva maturata in data anteriore al 1° 

gennaio 2012), «pari a 1 punto percentuale per ogni anno di anticipazione 

nell’accesso al pensionamento rispetto all’età di 62 anni» e «a 2 punti 

percentuali per ogni anno ulteriore di anticipo rispetto a due anni»60. 

La finalità di disincentivare le richieste di anticipazione del trattamento 

pensionistico è quindi evidente.  

«Tuttavia, è altrettanto evidente la penalizzazione dei lavoratori precoci, ossia di 

coloro che hanno cominciato la propria carriera lavorativa già a 19 anni»61, o 

anche prima. Queste disposizioni sono in contrasto con la necessità di incentivare 

il sostegno del sistema pensionistico; proprio coloro che per primi hanno 

cominciato, già in giovane età a contribuire alla spesa sociale con i propri 

emolumenti, vengono, oggi, penalizzati.  

«Una disciplina parzialmente differente è dettata, invece, per i destinatari del 

calcolo delle pensioni secondo il criterio contributivo puro, ossia per coloro il cui 

primo accredito decorra da data successiva al 1995.  

In tal caso, il diritto alla pensione anticipata può essere conseguito – previa 

risoluzione del rapporto»62, «al compimento del requisito anagrafico di 63 anni, a 

condizione che risultino versati e accreditati in favore dell’assicurato almeno 20 

anni di contribuzione effettiva e che l’ammontare mensile della prima rata di 

pensione risulti non inferiore ad un importo mensile, annualmente rivalutato […] 

pari, per l’anno 2012, a 2,8 volte l’importo mensile dell’assegno sociale»63. 

Si noti che per dichiarata e tassativa disposizione64, a tutti i requisiti anagrafici 

suddetti, si applicano gli adeguamenti alla speranza di vita, che l’art. 12, legge n. 

122 del 2010 detta nella prospettiva dell’accrescimento: prospettiva che può 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
60 Cfr. art. 24, comma 10, seconda parte, legge n. 214/2011.  
61 M. CINELLI, op. cit., p. 591. 
62 M. CINELLI, op. cit., p. 592. 
63 Cfr. art. 24, 11 comma, legge n. 214/2011. 
64 Cfr. art. 24, comma 12, legge n. 214/2011. 
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essere valida per la generalità della popolazione, ma non necessariamente 

altrettanto valida per categorie particolari di lavoratori, quali quelli addetti a lavori 

usuranti. 

«La complessa severità delle suddette condizioni, comunque, segna il sostanziale, 

definitivo epilogo della prestazione pensionistica per anzianità di lavoro, quale 

finora conosciuta»65. 

 

 

2.4. L’assicurazione generale obbligatoria 

 

«Il Titolo III della Carta costituzionale […] afferma che la tutela previdenziale  è 

esercitata attraverso organi ed istituti predisposti o integrati dalla Stato […]. I 

soggetti attivi del rapporto previdenziale sono quindi gli enti previdenziali da una 

parte ed i soggetti tenuti al versamento della contribuzione obbligatoria 

dall’altra, a tali soggetti attivi corrisponde un soggetto beneficiario che è il 

lavoratore  in capo al quale viene costituita una posizione assicurativa e 

previdenziale»66. 

Al lavoratore deriva così un diritto soggettivo alla propria posizione assicurativa; 

il valore economico di quest’ultima entra a far parte del suo patrimonio, a 

prescindere dalla possibilità concreta di potere fruire delle prestazioni 

previdenziali. Ciò significa che l’esercizio del diritto di proprietà nei confronti di 

quelle somme è subordinato al raggiungimento di determinati requisiti, anagrafici 

e contributivi, in mancanza dei quali il lavoratore non può goderne. 

Le parti del rapporto contributivo sono determinate direttamente dalla legge la 

quale identifica, sia il soggetto obbligato al versamento della contribuzione, sia la 

tipologia della contribuzione da versare. 

Come si può intuire, in alcuni casi il soggetto beneficiario ed il soggetto obbligato 

coincidono, si faccia l’esempio del lavoratore autonomo chiamato al versamento 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
65 M. CINELLI, op. cit., p. 593. 
66 M. CATALDI, Il rapporto previdenziale, in Diritto del lavoro e della previdenza privata, M. 
BAUDINO, A. SGROI (a cura di), Giappichelli, Torino, 2012, p. 231. 
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della contribuzione al fine di costituire la propria posizione assicurativa; in altri 

casi, le parti del rapporto differiscono.  

È questa la situazione che vede il lavoratore subordinato titolare del diritto al 

versamento dei contributi ed il datore di lavoro, soggetto obbligato a sopportarne 

l’onere. 

Secondo quanto descritto dall’art. 2115 Cod. civ., infatti, «salvo diverse 

disposizioni della legge, l’imprenditore e il prestatore di lavoro contribuiscono in 

parti eguali alle istituzioni di previdenza e di assistenza. L’imprenditore è 

responsabile nel versamento del contributo, anche per la parte che è a carico del 

prestatore di lavoro, salvo il diritto di rivalsa secondo le leggi speciali. È nullo 

qualsiasi patto diretto ad eludere gli obblighi relativi alla previdenza o 

all’assistenza». 

Il processo di flessibilizzazione che ha condizionato e modificato in questi anni il 

mercato del lavoro ha, come si è avuto modo di descrivere, lentamente condotto 

ad una moltiplicazione delle forme lavorative e contrattuali rispetto a quelle 

utilizzate in precedenza. 

Il cambiamento di prestazione lavorativa ha inciso, a cascata, su ogni aspetto del 

rapporto, ivi compreso quello contributivo. 

Questa situazione ha condotto il legislatore ad introdurre un corrispondente 

numero di correttivi alla “norma generale” al fine di riuscire a rispondere alle 

sempre maggiori e specifiche richieste di tutela. 

Nel tempo, si è così arrivati alla previsione di un ventaglio, sempre più ampio, di 

tipologie, misure e regole contributive il cui utilizzo, dipende dalle condizioni 

nelle quali opera il prestatore di lavoro. 

«L’evento protetto dall’assicurazione obbligatoria, che qui specificamente si 

considera, è la vecchiaia; e l’età pensionabile, in quanto espressione 

identificativa del momento in cui il suddetto evento si realizza, potrebbe essere 

considerata come sinonimo di vecchiaia. 

Senonché, […], l’ordinamento, in alcune fattispecie, consente il pensionamento 

per vecchiaia anche a chi vecchio non sia, o l’età assume come requisito del 

pensionamento non già perché la stessa sia indice (seppure convenzionale) di 
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vecchiaia […], ma solo in quanto astratto termine di conferimento della stessa 

rilevanza che, per altro verso, esso attribuisce all’anzianità di lavoro»67. 

Il legislatore è intervenuto, a più riprese, per realizzare un processo di 

uniformazione delle discipline di calcolo dell’età pensionabile, tardando invece, a 

realizzare un chiaro e semplice strumento di tutela della continuità contributiva, 

vera emergenza per un mondo del lavoro che sta andando sempre più verso la 

generale segmentazione delle vite professionali dei suoi attori. 

Dall’aggettivo che accompagna la descrizione del prestatore di lavoro, dipende il 

suo futuro, anche quello previdenziale68. 

 

 

2.4.1. Lavoratori autonomi e liberi professionisti 

 

In principio, la previdenza sociale venne istituita per eliminare, o per lo meno, 

attenuare i rischi professionali derivanti dalla prestazione di una attività di lavoro 

subordinato. È solo recentemente che la naturale vocazione universalistica del 

sistema previdenza ha trovato una proficua espressione di tutela nei confronti del 

lavoro svolto in forma autonoma. 

Ne sono testimonianza i provvedimenti legislativi di estensione della tutela 

pensionistica al lavoro parasubordinato, alle categorie libero professionali ancora 

prive di una propria cassa69, al lavoro autonomo in genere, al lavoro familiare, al 

lavoro associato70. 

Fino ad epoca recente, la disciplina del calcolo delle pensioni dei lavoratori 

autonomi si è basata sul sistema di calcolo contributivo. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
67 M. CINELLI, Diritto della previdenza sociale, op. cit., p. 532. 
68	
  F.	
  BORLA, Lavoro a progetto: profili giuslavoristici e previdenziali, in Inf. prev., 1-4, 2011, p. 1 
ss.;	
  
69 Cfr. D.lgs. n. 103 del 1996. 
70 Cfr. Legge n. 326 del 2003. 
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«Radicali innovazioni, sia per quanto riguarda i criteri di finanziamento delle 

relative gestioni assicurative, sia per ciò che concerne i trattamenti pensionistici, 

sono state introdotte a partire dal luglio 199071.  

Il criterio di calcolo, infatti, è stato ragguagliato a quello retributivo all’epoca in 

vigore per i lavoratori dipendenti; naturalmente, al concetto di “retribuzione 

pensionabile” va sostituito quello di reddito pensionabile»72. 

Il particolare, il sistema di calcolo retributivo prevede che si prenda a riferimento 

il reddito medio di un predeterminato periodo di contribuzione; ad ogni anno di 

contribuzione corrisponde una quota pari al 2 per cento del reddito di impresa, 

fino a concorrenza con l’importo del tetto di retribuzione pensionabile fissato per i 

lavoratori autonomi, nelle misure percentuali previste per il calcolo delle pensioni 

dei lavoratori dipendenti.  

Innanzitutto, la base pensionabile è fondata su un parametro rapportato alla media 

del reddito professionale di un certo numero di anni, ma prescelto, in genere, tra i 

migliori di un periodo di riferimento più ampio.  

Ai fini del calcolo della pensione, il reddito d’impresa è rivalutato in misura 

corrispondente alla variazione dell’indice annuo del costo della vita73.  

La pensione per i coadiuvanti, coadiutori e unità attive è calcolata con riferimento 

alla percentuale di reddito denunciata ai fini contributivi. 

Per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni, invece, la legge individua, al medesimo 

fine, «quattro fasce di reddito medio convenzionale, determinato annualmente su 

base nazionale con decreto ministeriale»74. 

Nell’ambito del programma di armonizzazione degli ordinamenti pensionistici e 

di risparmio per la spesa pubblica, la riforma introdotta nel 1995 ha 

generalizzato75, come descritto precedentemente, il sistema contributivo di calcolo 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
71 Cfr. Legge n. 223 del 1990. 
72 M. CINELLI, op. cit., p. 587. 
73 In origine, gli ultimi 10 anni di contribuzione, o un numero inferiore di essi, nel caso di pensione 
ai superstiti, di una prestazione di invalidità, di supplemento o di contribuzione mista. 
74 Cfr. artt. 7 e 8, legge n. 223 del 1990. 
75 Cfr. art. 1, comma 6, legge n. 335 del 1995. 
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delle pensioni: provocando, così, una completa parificazione tra settori di lavoro 

autonomo e settori di lavoro subordinato76. 

Una sostanziale assimilazione, inoltre, vale anche per le c.d. uscite programmate o 

finestre77. 

Per i lavoratori autonomi, tuttavia, non sono venute meno alcune salienti 

differenze. 

Per prima cosa, diversamente da quanto stabilito per i lavoratori subordinati, 

l’acquisizione del diritto alla pensione di vecchiaia dei lavoratori autonomi non è 

subordinato alla cessazione dell’attività lavorativa in atto. 

Differenze si riscontrano, come si è detto, anche in riferimento all’aliquota di 

computo.  

«Mentre, questa è fissata al 33 per cento della retribuzione imponibile a fini 

contributivi per i lavoratori subordinati, per i lavoratori autonomi iscritti 

all’INPS, detta aliquota, in quanto parametrata sulla minore aliquota 

contributiva, è tuttora nettamente inferiore, anche se in via di progressiva 

elevazione»78. 

Nel settore delle libere professioni si deve tenere in considerazione che la gestione 

della previdenza obbligatoria è svolta principalmente da parte di enti privati, quali 

sono ormai tutte le Casse di previdenza dei liberi professionisti79. 

Detti enti, comunque, sia pure entro i limiti fissati dalla legge n. 335 del 1995, 

godono anche di autonomia normativa 80 : il che significa che la disciplina 

materiale delle singole forme di previdenza, fermo il quadro legale, è espressione 

della fonte regolamentare. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
76 M. DI TROLIO, op. cit., p. 237 ss. 
77 M. CATALDI, La contribuzione dei lavoratori autonomi, in Diritto del lavoro e della previdenza 
privata, M. BAUDINO, A. SGROI (a cura di), Torino, 2012, p. 246 ss. 
78 M. CINELLI, op. cit., p. 587. 
79  Precisamente si tratta delle Casse del Notariato, dei medici, degli avvocati, dei dottori 
commercialisti ed esperti contabili, degli ingegneri ed architetti, dei veterinari, dei consulenti del 
lavoro, dei geometri, dei farmacisti. A dette categorie si sono aggiunte le Casse di biologi e delle 
vigilatrici di infanzia, ed altre; le categorie sprovviste sono tenute a costituire una propria Cassa o 
una Cassa pluricategoriale o a confluire nella gestione separata dell’INPS. 
80 R. PESSI, Lezioni di diritto della previdenza sociale, op. cit. 
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Per quanto riguarda la determinazione dei trattamenti pensionistici, vale un 

criterio analogo a quello dei lavoratori autonomi in genere. 

 

 

2.4.2. La gestione separata 

 

L’incremento della diffusione dei contratti di lavoro propri della politica 

flessibile, ha sottolineato, negli anni, la richiesta di protezione sociale avanzata da 

alcune categorie di lavoratori autonomi privi, fino a quel momento, di tutela 

previdenziale.  

La gestione separata è un fondo pensionistico finanziato con i contributi 

previdenziali obbligatori dei lavoratori assicurati e nasce con la legge n. 335/1995, 

art. 2, comma 26, di riforma del sistema pensionistico, la c.d. “riforma Dini”. 

Scopo della riforma pensionistica era, fra gli altri, quello di assicurare la tutela 

previdenziale a categorie di lavoratori fino ad allora escluse e ciò è avvenuto 

essenzialmente in tre modi (art. 2, comma 25): 

- disponendo la costituzione di nuovi fondi previdenziali, cosa che poi è 

avvenuta con d.lgs. attuativo n. 103 del 10 febbraio 1996; 

- aggregando alcune categorie di professionisti a casse professionali già 

esistenti; 

- disponendo l’iscrizione alla gestione separata di tutte le categorie residuali 

di liberi professionisti, per i quali non è stata prevista una specifica cassa 

previdenziale; della quasi totalità delle forme di collaborazione coordinata 

e continuativa che fino ad allora non avevano beneficiato di alcuna 

disciplina specifica, né giuridica, né previdenziale; della categoria di 

venditori a domicilio, ex art. 36, legge n. 426/71. 

Con successive disposizioni di legge sono stati assicurati alla gestione un numero 

sempre più elevato di lavoratori in quanto titolari di contratti c.d. atipici o non 

rientranti, per la mancanza di alcune caratteristiche, all’interno delle gestioni 

previdenziali c.d. classiche. 

Nello specifico, secondo quanto dettato dall’art. 18, comma 12, legge n. 111 del 

2011 si precisa che sono tenuti all’iscrizione a detta gestione «esclusivamente i 
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soggetti che svolgono attività il cui esercizio non sia subordinato all’iscrizione in 

appositi albi professionali, ovvero attività non soggette al versamento 

contributivo degli enti di cui al comma 11», cioè agli enti previdenziali dei liberi 

professionisti. 

Al fine di rispondere alla necessità di prevedere la liquidazione di un trattamento 

pensionistico di importo adeguato, il legislatore ha disposto il progressivo 

innalzamento delle aliquote contributive dall’originario 10 per cento del reddito 

all’attuale 26 per cento81, con prospettive di ulteriore incremento.  

Questo intervento è particolarmente importante perché si pone nella scia del 

percorso per un riconoscimento della tutela dai rischi professionali anche di quella 

categoria di lavoratori interessati da una discontinuità contributiva.  

L’intervento legislativo, essendo privo della validità retroattiva non risolve i 

problemi per quanto riguarda i periodi precedenti a detta elevazione 82 

dell’aliquota contributiva.  

«Per tali periodi l’accredito contributivo pieno sarà possibile soltanto a 

condizione che, per ciascun anno interessato, sia stato corrisposto un contributo 

non inferiore a quello calcolato sul minimale di reddito che la legge fissa per i 

lavoratori autonomi iscritti alle gestione speciali dell’INPS83; altrimenti, i mesi di 

assicurazione da accreditare saranno ridotti in proporzione alla somma 

versata»84. 

La legge, comunque, mantiene una divisione interna allo stesso ambito dei 

soggetti contribuenti alla suddetta gestione85, perché conferma la configurazione 

di un’aliquota contributiva e di computo differenziata e ridotta per quei lavoratori 

coordinati o autonomi, i quali, per lo stesso periodo di attività, risultino iscritti ad 

altro regime previdenziale, anche a titolo di prosecuzione volontaria, o risultino 

titolare di pensione a carico di gestione obbligatoria. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
81 Cfr. art. 1, comma 79, legge n. 247 del 2007. 
82	
  S. GREGORIO, Aumento delle aliquote contributive per il lavoro parasubordinato, in La nuova 
disciplina del welfare, M. PERSIANI, G. PROIA (a cura di), Cedam, Padova, 2008, p. 206 ss.; 
83 Cfr. art. 2, comma 29, legge n. 335 del 1995. 
84 M. CINELLI, op. cit., p. 587. 
85 Distinzione già posta dall’art. 59, comma 16, legge n. 449 del 1997 e art. 51, comma 1, legge n. 
488 del 1999. 
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Tale diversa disciplina ha l’evidente fine di favorire i lavoratori atipici privati di 

altra tutela previdenziale, per i quali l’aumento dell’aliquota contributiva sarà 

compensata dalla possibilità di conseguire, alla stregua del vigente sistema 

contributivo di calcolo, un trattamento pensionistico più elevato. 

Per converso, però, resta penalizzata la categoria di coloro che svolgono anche 

altre attività e sono, quindi, già iscritti ad altro regime pensionistico: per essi la 

suddetta aliquota contributiva è, sì, più favorevole, ma ben difficilmente sarà 

idonea a giustificare un trattamento pensionistico aggiuntivo di qualche rilievo. È 

difficile sfuggire all’impressione che, in tal caso, il contributo sia destinato a 

funzionare, nella sostanza, come una sorta di ambiguo contributo di solidarietà. 

 

 

2.5. Alla ricerca della continuità contributiva 

 

Come si è più volte ricordato, un mondo del lavoro che presenta al suo interno 

vite professionali segmentate, manifesta l’esigenza di misure finalizzate alla piena 

realizzazione dell’interesse protetto e che mirino a conservare, o a rafforzare, 

l’integrità della posizione assicurativa quando particolari vicende della vita 

potrebbero pregiudicarla o menomarla. 

Primeggiano, al proposito, quelle normative che consentono di considerare 

unitariamente, a fini pensionistici, periodi di assicurazione maturati in regimi 

diversi; oppure consentono che i singoli apporti contributivi vengano 

materialmente trasferiti dall’uno all’altro regime, per essere fatti valere, senza 

soluzione di continuità, in quello finale nel quale sono confluiti86. 

Ad un primo sguardo parrebbe che gli strumenti87 attualmente a disposizione dei 

lavoratori siano in grado di rispondere compiutamente ai rischi della 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
86 G. FERRARO, La flessibilità previdenziale nell’evoluzione del lavoro e delle professioni, in Dir. 
lav., 2002, I, p. 365 ss. 
87 Con la “legge di stabilità per il 2013”, legge 24 dicembre 2012, n. 228, il legislatore ha cercato 
di intervenire sul tema della continuità assicurativa. L’attenzione del legislatore era stata 
richiamata sull’esigenza di contenere, o almeno limitare, le ingiustizie prodotte dall’art. 12, legge 
n. 125 del 2010 che ha reso onerose le procedure di ricongiunzione nell’assicurazione generale 
obbligatoria gestita dall’Inps dei periodi assicurativi maturati presso le varie gestioni sostitutive, 
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segmentazione contributiva che oggi interessa la maggior parte della popolazione 

attiva.  

Si deve fare attenzione: l’apparenza, spesso inganna. 

 

 

2.5.1. La totalizzazione 

 

Il primo, tra gli strumenti che consentono al lavoratore di cumulare tra loro i 

contributi maturati durante la prestazione di attività lavorative diverse, e rientranti 

in altrettanti regimi diversi, è la totalizzazione88. 

A dispetto dello spazio applicativo che questo «principio ha trovato nel diritto 

comunitario, nell’ordinamento italiano ha fatto fatica a trovare ingresso, e 

comunque, non è ancora in piena e generale applicazione»89.  

Per quanto riguarda la legislazione comunitaria, il principio di totalizzazione90 è la 

regola determinata a favore dei lavoratori migranti sia per il sorgere e la 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
esonerative ed esclusive dei lavoratori subordinati, in precedenza gratuite ai sensi dell’art. 1, 
comma 1, legge n. 29/1979. 
La gratuità ricostituita può considerarsi parziale in quanto, secondo il dettato dell’art. 1, comma 
239, legge n. 228 del 2012, essa spetterebbe solamente agli iscritti «alla cassa pensione per i 
dipendenti degli enti locali (CPDEL), alla cassa per le pensioni ai sanitari (CPS), alla Cassa per 
le pensioni agli insegnanti d'asilo e di scuole elementari parificate (CPI) e alla cassa per le 
pensioni agli ufficiali giudiziari e agli aiutanti ufficiali giudiziari (CPUG) per i quali sia venuto a 
cessare, entro il 30 luglio 2010, il rapporto di lavoro che aveva dato luogo all'iscrizione alle 
predette casse senza il diritto a pensione». L'importo di tali ricongiunzioni «è portato in 
detrazione, fino a concorrenza del suo ammontare, dell'eventuale trattamento in luogo di pensione 
spettante all'avente diritto. L'esercizio di tale facoltà non dà comunque diritto alla corresponsione 
di ratei arretrati di pensione». Si tratta di una razionalizzazione, ma resta fermo il principio 
introdotto nel 2010. Cfr. CINELLI M., Welfare e mercato del lavoro nella “legge di stabilità 
2013”: uno sguardo d’insieme, op. cit. 
88	
  C. CIRIELLO, L’istituto della totalizzazione dei contributi assicurativi alla luce della recente 
evoluzione legislativa e giurisprudenziale nella disciplina comunitaria, in Inf. prev., 1-4, 2012, p. 
26 ss; M. GAMBACCIANI, G. PROIA, Totalizzazione e flessibilità, in Dir. rel. ind., 4, 2009, p. 869 
ss. 
89 M. CINELLI, Diritto della previdenza sociale, op.cit., p. 210. 
90 Cfr. art. 42, ex art. 51, Trattato CE; art. 15, regolamento CE n. 844 del 2004; regolamento CE n. 
987 del 2009. 
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conservazione del diritto alle prestazioni pensionistiche, sia per il cumulo di 

queste. 

In tale contesto, la cumulabilità è prevista per i periodi di assicurazione, non 

inferiori ad un anno91, per i quali sono stati pagati i contributi, i periodi di impiego 

comunque intesi (anche per lavoro autonomo) e quelli di disoccupazione (solo se 

rilevanti secondo la legge dello Stato di appartenenza), purché non si 

sovrappongano92.  

Questa disciplina permette al lavoratore migrante di conseguire una pensione 

unica dall’istituzione competente, salva rivalsa pro rata da parte di quest’ultima 

sulle istituzioni degli altri Stati membri che hanno riscosso contributi al medesimo 

titolo93. 

Come si è detto, il descritto cumulo contributivo (o totalizzazione) non è 

peculiarità del diritto comunitario; esso opera, infatti, anche nei Paesi in cui sono 

presenti delle convenzioni internazionali94 in tal senso. 

Nel diritto interno, «la possibilità di conseguire (attraverso un computo unitario 

dei vari “spezzoni” assicurativi) un trattamento pensionistico frazionato (o pro 

rata) tra i vari regimi è stata riconosciuta gradualmente»95, partendo da casi 

particolari. Ad esempio, i lavoratori che liquidano la pensione in una delle 

gestioni speciali dei lavoratori autonomi con il cumulo dei contributi versati nelle 

medesime gestioni o nell’assicurazione generale dei lavoratori dipendenti96; i 

lavoratori il cui trattamento pensionistico venga liquidato interamente secondo il 

sistema contributivo97; i lavoratori che non siano riusciti a maturare, presso 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
91 Cfr. art. 57, regolamento CE n. 833 del 2004. 
92 M. CINELLI, op. loc. ult. cit.; ID., Splendore e declino del processo previdenziale, in AA.VV, 
Nuove regole dopo la legge n. 92 del 2012 di riforma del mercato del lavoro, competizione versus 
garanzie?, Atti del convegno dell’associazione Avvocati Giuslavoristi Italiani (AGI), Ancona 26-
27 ottobre 2012, Giappichelli, Torino, 2013, p. 199 e ss. 
93 Per una importante applicazione, cfr. Cass., sez. un., 19 gennaio 1993, n. 635, in Foro it., 1993, 
I, 1097. 
94 Cfr. Cass. 28 giugno 2003, n. 10305, in Riv. giur. lav., 2003, II p. 619. 
95 M. CINELLI, op. loc. ult. cit , p. 210. 
96 Cfr. art. 16, legge n. 233 del 1990. 
97 Cfr. art. 1, d.lgs. n. 184 del 1997. 
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nessuno dei regimi pensionistici ai quali sono iscritti, quel minimo contributivo 

necessario ad ottenere la prestazione assicurativa per il pensionamento98. 

La disciplina della totalizzazione è stata oggetto di numerosi interventi normativi, 

dapprima il d.lgs. 2 febbraio 2006, n. 42, attuativo di quanto in proposito disposto 

dalla legge delega n. 243 del 2004, e successivamente, la legge 24 dicembre 2007, 

n. 247 e l’art. 24, comma 19, legge n, 214 del 201199. 

La “legge di stabilità” per il 2013, legge 24 dicembre 2012, n. 288 ha introdotto, 

sul finire dell’esperienza del Governo di emergenza nazionale, alcune modifiche 

alle condizioni100 di attuazione della totalizzazione, strumento che meglio di tutti 

potrebbe realizzare la sicurezza dei lavoratori «mobili»101. 

Lo strumento della totalizzazione prevede la possibilità di far valere periodi 

assicurativi frazionati presso due o più regimi pensionistici, compresi quelli gestiti 

da enti previdenziali privatizzati102, al fine di acquisire un unico trattamento 

assicurativo. I periodi contributivi maturati presso detti distinti regimi, possono 

essere sommati tra loro, per la parte in cui gli stessi non si sovrappongano, quale 

che sia la loro durata103.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
98 Cfr. art. 71, legge n. 388 del 2000. La disciplina è stata anticipata da Corte cost. 5 marzo 1999,  
n. 61, Foro it., 2000, I, 2410, nt. DE LUCA. 
99  Non mancano discipline particolari: così l’art. 6, legge n. 238 del 2010 detta una 
regolamentazione diretta a favorire il rientro in Italia di giovani che abbiano svolto attività di 
studio o di lavoro all’estero; e l’art. 1, comma 1202 e 1209, legge n. 296 del 2006 prevede al 
proposito specifiche procedure per la stabilizzazione con contratti di lavoro subordinato dei 
contratti di lavoro a progetto. 
100 La legge n. 288 del 2012 attribuisce ai soggetti interessati alla totalizzazione alcune nuove 
facoltà. L’art. 1, comma 247, afferma che «I soggetti […] che abbiano presentato domanda di 
pensione in totalizzazione […] anteriormente alla data di entrata in vigore del presente articolo e  
il  cui procedimento amministrativo non sia stato ancora concluso, possono, previa rinuncia alla 
domanda in totalizzazione, accedere al trattamento pensionistico […] di  vecchiaia con i requisiti 
anagrafici previsti dall'articolo 24, comma 6 e il requisito contributivo di cui al comma 7 del 
medesimo articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214,  nonché  dei  trattamenti  per inabilità e ai superstiti di 
assicurato deceduto prima di aver acquisito il diritto a pensione». 
101 M. CINELLI, Welfare e mercato del lavoro nella “legge di stabilità 2013”: uno sguardo 
d’insieme, op. cit., p. 799. 
102 Cfr. ex d.lgs. n. 509 del 1994 o ex d.lgs. n. 103 del 1996. 
103 Cfr. art. 24, comma 19, legge n. 214 del 2011 
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Tale facoltà può essere esercitata a condizione che l’interessato abbia compiuto 65 

anni di età e possa far valere 20 anni di anzianità contributiva, ovvero 

indipendentemente dall’età anagrafica, abbia maturato un’anzianità contributiva 

non inferiore a 40 anni.  

Il principio della totalizzazione riguarda soltanto le pensioni di vecchiaia, di 

anzianità, di invalidità e per i superstiti104; la decorrenza del relativo trattamento 

pensionistico è quella stessa fissata in generale per i lavoratori autonomi105. 

La totalizzazione è ammessa, infine, a condizione che riguardi tutti e per intero i 

periodi assicurativi: con preclusione, quindi, della totalizzazione stessa, ove venga 

richiesta la restituzione dei contributi106. 

«L’istituto, inoltre, contribuisce a ridurre i casi in cui le gestioni previdenziali 

ricevono contributi senza corrispondere, successivamente, alcuna prestazione»107. 

 

 

2.5.2. La ricongiunzione 

 

La ricongiunzione 108  è un istituto che consente di riunire, presso un’unica 

gestione, periodi assicurativi maturati presso enti e gestioni diverse.  

L’operazione di raggruppamento dei vari periodi assicurativi, che si realizza 

tramite detto istituto, non consiste nel calcolo delle singole porzioni maturate 

secondo la disciplina propria del regime al quale ciascuna di esse rispettivamente 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
104 Cfr. art. 1, comma 2, e art. 2, d.lgs. n. 42 del 2006; Cass. 1° febbraio 2008, n. 2490, in Foro it., 
I, 2208. 
105 Cfr. art. 12, comma 3, legge n. 122 del 2010. 
106 Nel diritto interno una regola risalente, equivalente alla totalizzazione, ha riguardato il pubblico 
impiego: quando nello specifico regime dei dipendenti statali non fossero stati maturati i requisiti 
per la pensione, la posizione assicurativa dell’interessato veniva attratta nel regime generale INPS 
- quindi totalizzata con quella eventualmente presente, onde consentire al soggetto protetto di 
maturare in esso i requisiti del diritto. Tale disciplina è stata abrogata dall’art. 12, comma 12 
undecies, legge n. 122 del 2010 e sostituita con quella della ricongiunzione. ESPOSTI G., 
Ricongiunzione e totalizzazione: due diversi e alternativi strumenti per cumulare i contributi, in 
Riv. crit. dir. lav., 1, 2010, p. 227 ss.; 
107 R. PESSI, Lezioni di diritto della previdenza sociale, VI ed., Cedam, 2008, p. 404. 
108 L’istituto è regolato dalla legge 7 febbraio 1979, n. 29 del 1979 e la legge 5 marzo 1990, n. 45 
del 1990. 
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si riferisce, bensì nel passaggio concreto dei contributi da una struttura 

assicurativa all’altra.  

L’art. 1 della legge n. 29/1979 fornisce la possibilità di ricongiungere, presso il 

Fondo pensioni lavoratori dipendenti, gestito dall’Inps, tutti i contributi esistenti 

nelle altre gestioni sostitutive, esclusive o esonerative dell’Assicurazione 

obbligatoria, cosiddette gestioni “alternative”, o nelle Gestioni speciali dei 

lavoratori autonomi. 

Questo strumento, fino al 30 giugno 2010, poteva essere esercitato senza oneri a 

carico del richiedente la ricongiunzione, nel Fondo pensioni lavoratori dipendenti, 

dei periodi contributivi maturati in ordinamenti pensionistici alternativi.  

Dal 1° luglio 2010, invece, anche tale tipo di ricongiunzione è diventata 

onerosa109. 

Tale trasferimento consente che tutto il periodo assicurativo possa considerarsi 

come svolto interamente presso il regime di destinazione e che l’intero 

trattamento pensionistico possa essere calcolato secondo la disciplina propria di 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
109 Come dispone l’articolo 12, comma 12 septies, della legge n. 122/2010 «a decorrere dal 1° 
luglio 2010 alle ricongiunzioni di cui all’articolo 1, primo comma, della legge 7 febbraio 1979, n. 
29, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, commi terzo, quarto e quinto della medesima 
Legge. L’onere da porre a carico dei richiedenti è determinato in base ai criteri fissati 
dall’articolo 2, commi da 3 a 5, del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184».  
Pertanto coloro che a decorrere dal 1° luglio 2010 si avvalgano della facoltà di cui all’art. 1 della 
legge n. 29/1979 sono tenuti al versamento di una somma pari al cinquanta per cento della 
differenza fra l’importo dell’ordine di ricongiunzione – calcolato secondo i criteri dell’art. 2, 
comma da 3 a 5, del D.lgs n. 184/1997, attualmente vigente – e l’ammontare dei contributi e degli 
interessi trasferiti dagli ordinamenti interessati.  
Nello specifico, l’onere di ricongiunzione deve essere determinato in relazione alla collocazione 
temporale dei periodi ricongiunti ed alla loro valutazione ai fini pensionistici. In altri termini, i 
periodi che rientrano nel calcolo retributivo della futura pensione danno luogo ad un onere 
quantificato in termini di riserva matematica, determinata sulla quota di pensione corrispondente al 
periodo ricongiunto, secondo i criteri stabiliti dall’art. 2, comma 4, del D.Lgs. n. 184/1997.  
Come si è descritto in precedenza, la legge 24 dicembre 2012, n. 288 è intervenuta con alcuni 
correttivi al principio introdotto nel 2010. Innanzitutto è previsto per coloro che abbiano esercitato 
la facoltà di ricongiunzione e «la cui domanda sia stata presentata a decorrere dal 1° luglio 2010 
e non abbia già dato titolo alla liquidazione del trattamento pensionistico, è consentito, su 
richiesta degli interessati, il recesso e la restituzione di quanto già versato. Il recesso di cui al 
periodo precedente non può, comunque, essere esercitato oltre il termine di un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge».  
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quel regime110. È proprio per questa caratteristica che «l’operazione comporta dei 

costi a carico dell’interessato: quelli diretti a compensare i maggiori vantaggi 

che si ricavano dall’operazione»111. 

La ricongiunzione dei contributi provenienti dalle gestioni speciali dei lavoratori 

autonomi avviene sempre con pagamento di un onere da parte del richiedente.  

In questo caso, la facoltà di ricongiunzione può essere esercitata a condizione che 

l’interessato possa far valere, successivamente alla cessazione dell’attività come 

lavoratore autonomo, almeno cinque anni di contribuzione in qualità di lavoratore 

dipendente, in una o più gestioni pensionistiche obbligatorie. 

A norma dell’art. 2, legge n. 29/1979, per la ricongiunzione di fondi diversi dal 

fondo pensioni lavoratori dipendenti, il lavoratore deve poter far valere periodi di 

contribuzione in almeno due forme pensionistiche diverse ed a condizione che tali 

periodi non abbiano dato luogo alla liquidazione di una pensione diretta 

nell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti 

dei lavoratori dipendenti; in forme obbligatorie di previdenza sostitutive, 

esclusive od esonerative dell’assicurazione generale obbligatoria predetta; nella 

gestioni speciali per i lavoratori autonomi gestite dall’Inps. 

Qualora sussistano queste condizioni, il lavoratore può chiedere in qualsiasi 

momento, ai fini del diritto e della misura di un’unica pensione, la ricongiunzione 

di tutti i periodi di contribuzione dei quali sia titolare.  

L’interessato può esercitare la facoltà di ricongiunzione presso la gestione in cui 

risulti iscritto all’atto della domanda, ovvero nella gestione, diversa da quella di 

inscrizione, nella quale possa far valere almeno otto anni di contribuzione versata 

in costanza di effettiva attività lavorativa. 

Nel caso di ricongiunzione di periodi da lavoro autonomo valgono gli stessi 

requisiti richiesti per l’applicazione dell’art. 1 della legge n. 29/1979. 

Per quanto riguarda la ricongiunzione ai sensi della legge 5 marzo 1990, n. 45 è 

possibile ricongiungere i periodi di contribuzione esistenti presso le varie casse di 

previdenza per i liberi professionisti con quelli esistenti presso le gestioni 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
110 Cfr. art. 12, legge n. 122 del 2010. 
111 M. CINELLI, op. loc. ult. cit , p. 211. 
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obbligatorie di previdenza per i lavoratori dipendenti, pubblici o privati, o per i 

lavoratori autonomi. 

Sono parimenti ricongiungibili i periodi di contribuzione presso diverse gestioni 

previdenziali per liberi professionisti. 

Prima dell’età pensionabile, la facoltà è esercitabile solo nella gestione presso cui 

si è iscritti al momento della domanda.  

È possibile la ricongiunzione in una gestione diversa da quella di iscrizione solo al 

raggiungimento dell’età pensionabile e solo se in tale gestione risultino almeno 

dieci anni di contribuzione continuativa, per effettiva attività.  

«La disciplina prevede, dunque, il trasferimento effettivo dei contributi da una 

gestione all’altra, in modo che il rapporto previdenziale possa considerarsi svolto 

interamente presso il regime di destinazione, con effetti di unificazione e, in 

generale, di massimizzazione delle utilità, venendo la ricongiunzione (ove 

possibile) esercitata verso il regime più favorevole. 

La ricongiunzione può essere effettuata non solo per perfezionare il rapporto di 

previdenza sociale, ma che per incrementare il quantum della prestazione 

conseguita»112. 

 

 

2.5.3. Il riscatto e la contribuzione figurativa 

 

Il riscatto113 è l’istituto che consente di far confluire nella posizione assicurativa 

contributi aggiuntivi, in riferimento a periodi della vita produttiva che, nel 

momento storico in cui si sono realizzati, ad essa non davano titolo114, e per 

integrare la contribuzione versata in periodi di trattamento retributivo ridotto.  

Il riconoscimento al lavoratore, in determinate ipotesi anche del pensionamento e 

dei superstiti, del diritto soggettivo «di effettuare, a proprie spesa, la copertura 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
112 R. PESSI, op. cit., p. 403. 
113 Cfr art. 2 novies, legge n. 114 del 1974 e art. 2, d.lgs. n. 184 del 1997, così come integrato 
dall’art. 1 comma 77, legge n. 247 del 2007. 
114 Cfr. art. 13, legge n. 1338 del 1962; artt. 49 e 50, legge n. 153 del 1969; artt. 7 e 8, legge n. 274 
del 1991; art. 14, d.lgs. n. 503 del 1992; art. 2 e 3, d.lgs. n. 184 del 1997; d.lgs. n. 278 del 1998. 
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contributiva relativamente ad alcuni periodi durante i quali non sussistevano i 

presupposti per la nascita e/o la conservazione del rapporto previdenziale, a fini 

di completamento di una fattispecie o della fattispecie più favorevole»115. 

L’operazione di riscatto si realizza attraverso il versamento, in unica soluzione o 

ratealmente, della quantità di capitale necessario al Fondo di iscrizione per coprire 

l’onere conseguente al riconoscimento della rilevanza a fini previdenziali del 

periodo di riferimento, per l’esistenza e/o per la dimensione della prestazione di 

cui beneficerà il soggetto protetto. 

Per il tramite di questo istituto, ad esempio, è consentito il riscatto del corso legale 

degli studi universitari, a condizione del conseguimento del titolo, o diplomi ad 

esso parificati116, consentendo, in una situazione di non lavoro, la costituzione di 

un rapporto assicurativo di previdenza sociale. 

Seppure marginali ed in via di superamento, si devono qui ricordare anche le altre 

due ipotesi di riscatto introdotte dalla legge n. 153/1969: quella dei periodi di 

lavoro impiegatizio svolti anteriormente al 1° gennaio 1950 con retribuzione 

superiore ai massimali assicurativi, quindi non rientranti nell’assicurazione 

generale obbligatoria, e quella dei periodi di lavoro svolti all’estero nei Paesi non 

convenzionali prima dell’entrata in vigore della già ricordata legge n. 398/1987, 

che ha introdotto la contribuzione obbligatoria per il lavoro svolto all’estero 

proprio nei Paesi non convenzionati. 

La legge 26 febbraio 2001, n. 30, inoltre, prevede la possibilità di ricostruire le 

posizioni assicurative dei dipendenti pubblici licenziati per motivi politici, 

sindacali o religiosi117. 

Il medesimo obiettivo perseguito dal riscatto viene raggiunto, in altre situazioni, 

attraverso la contribuzione figurativa o fittizia118. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
115R. PESSI, op. cit., p. 399. 
116 Con significativi ampliamenti grazie agli interventi della Corte Costituzionale; tra le altre, v. 
sent. n. 128/81; sent. n. 44/88; sent. n. 765/88; sent. n. 1016/88; sent. n. 535/90; sent. n. 208/95; 
sent. n. 20/96. 
117 Per una ricostruzione analitica delle causali di riscatto nel pubblico impiego, v. Circolare 
INPDAP 11 giugno 2004, n. 38. 
118 Cfr. art. 36, legge n. 60 del 1975; art. 8, legge n. 155 del 1981; art. 15, d.lgs. n. 503 del 1992; 
art. 1, comma 40, legge n. 335 del 1995; d.lgs. n. 564 del 1996; d.lgs. n. 278 del 1998; art. 25, 



84	
  
	
  

Con il termine contribuzione figurativa o fittizia si descrive l’operazione di 

accredito convenzionale dei contributi lavorativi, all’avverarsi di particolari 

vicende di sospensione o interruzione del rapporto di lavoro. Tra queste, a titolo 

esemplificativo si riscontrano: il servizio militare, la gravidanza e il puerperio, la 

malattia, l’infortunio 119; il ricovero in sanatorio120; l’intervento della Cassa 

integrazione guadagni e la disoccupazione121; la risoluzione del rapporto per 

motivi politici, religiosi o sindacali; i permessi, l’assenza dal lavoro per assistenza 

a familiari portatori di handicap122, la fruizione di trattamenti di maternità e dei 

congedi parentali123; l’aspettativa per cariche pubbliche, sindacali, ed altre ipotesi 

ancora. 

«La disciplina di detta contribuzione non è organica. Innanzitutto, la stessa può 

essere attribuita, a seconda dei casi, d’ufficio oppure a domanda. Ma l’aspetto di 

maggior rilievo è quello che riguarda l’attribuzione degli oneri relativi: talvolta 

detti oneri fanno carico alla finanza erariale; altre volte, più frequentemente, alla 

gestione previdenziale, che però non è sempre necessariamente quella 

pensionistica»124. 

 

 

2.5.4. La contribuzione volontaria 

 

Il legislatore, al fine di tutelare l’interesse individuale alla conservazione ed al 

completamento del rapporto previdenziale ha reso il lavoratore titolare del diritto 

soggettivo alla prosecuzione volontaria della contribuzione. 

Attraverso l’esercizio di questo diritto è riconosciuta e consentita, al prestatore, la 

possibilità di perfezionare il rapporto giuridico previdenziale qualora quest’ultimo 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
d.lgs. n. 151 del 2001; art. 1, comma 239 e 527, legge n. 311 del 2004; art. 2, comma 132, legge n. 
191 del 2009. 
119 Cfr. art. 56, r.d.l. n. 1827 del 1935. 
120 Cfr. art. 4, legge n. 218 del 1952. 
121 Cfr. art. 7, legge n. 223 del 1991; art. 1, comma 26, legge n. 247 del 2007. 
122 Cfr. legge n. 104 del 1992. 
123 Cfr. art. 3, legge n. 53 del 2000; artt. 22, 25 e 35, d.lgs. n. 151 del 2001. 
124 M. CINELLI, op. loc. ult. cit , p. 213. 
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non presenti i requisiti dell’anzianità contributiva minima, ovvero per 

incrementare l’anzianità acquisita in ipotesi in cui è venuto meno il presupposto 

per la continuazione del rapporto previdenziale, sostituendo al rapporto 

contributivo obbligatorio quello avente ad oggetto versamenti volontari125. 

I versamenti volontari126, preventivamente autorizzati, possono, quindi, essere 

effettuati dal lavoratori, che hanno cessato o interrotto l’attività lavorativa. 

L’autorizzazione ai versamenti volontari, peraltro, può essere concessa anche se il 

rapporto di lavoro, subordinato o autonomo, non è cessato; ciò avviene al 

verificarsi di sospensione del lavoro, anche per periodi di breve durata se tali 

periodi sono assimilabili alla interruzione o cessazione del lavoro (aspettativa per 

motivi familiari, etc.). Ed ancora, in ipotesi di sospensione o interruzione del 

rapporto di lavoro previsti da specifiche norme di legge o disposizioni contrattuali 

successivi al 31.12.1996 (congedi per formazione, congedi per gravi e 

documentati motivi familiari, aspettativa non retribuita per motivi privati, 

malattia, sciopero, interruzione del rapporto di lavoro con conservazione del posto 

per servizio militare, etc.) in alternativa alla possibilità di riscatto previsto dall’art. 

5 del d.lgs. 8 settembre 1996, n. 654; attività svolta con contratto di lavoro part-

time, se effettuati a copertura o ad integrazione dei periodi di attività lavorativa 

svolta a orario ridotto; integrazione dei versamenti per attività lavorativa svolta 

nel settore agricolo con iscrizione per meno di 270 giornate complessive di 

retribuzione effettiva e figurativa nel corso dell’anno. 

Per quanto riguarda i titolari di vite lavorative che subiscono la segmentazione del 

mercato del lavoro, in particolare i lavoratori iscritti alla gestione separata, 

anch’essi possono richiedere l’autorizzazione alla prosecuzione volontaria. 

L’istituto fornisce la possibilità ai lavoratori di coprire con la contribuzione i 

periodi durante i quali non hanno svolto alcun tipo di attività lavorativa 

dipendente o autonoma, compresa quella parasubordinata, ovvero hanno richiesto 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
125 R. PESSI, op. cit., p. 387 ss. 
126	
  M. CINELLI, La previdenza volontaria nel sistema italiano e comunitario di sicurezza sociale, 
in La previdenza complementare, M. CINELLI, (a cura di), Giuffrè, Milano, 2010, p. 5 ss.; M. 
CINELLI, S. GIUBBONI, La disciplina del finanziamento, in La previdenza complementare, M. 
CINELLI, (a cura di), Giuffrè, Milano, 2010, p. 251 ss.; 
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e fruito di brevi periodi di aspettativa non retribuita per motivi familiari o di 

studio, o ancora, essi hanno stipulato un contratto di lavoro part-time, qualunque 

sia la distribuzione oraria prevista. 

Per ottenere l’autorizzazione alla prosecuzione volontaria, l’assicurato deve poter 

far valere almeno uno dei seguenti requisiti: 

- una contribuzione minima di 5 anni (260 contributi settimanali ovvero 60 

contributi mensili) indipendentemente dalla collocazione temporale dei 

contributi versati; 

- almeno 3 anni di contribuzione nei cinque anni che precedono la data di 

presentazione della domanda. 

I requisiti richiesti, per ottenere l’autorizzazione alla prosecuzione volontaria, 

devono essere perfezionati con la contribuzione effettiva (obbligatoria, volontaria 

e da riscatto), escludendo la contribuzione figurativa a qualsiasi titolo accreditata. 

 

 

2.6. La previdenza complementare: l’erosione del risparmio in un’ottica di 

sicurezza 

 

La previdenza complementare127, così come modificata dal legislatore delle 

riforme pensionistiche degli anni ’90, era stata voluta per colmare le lacune dei 

sistemi di previdenza di base e fungere da correttivo alle vicende del mercato. 

L’istituto, ideato per risollevare la crisi della previdenza di base, è stato anch’esso 

contaminato dall’attuale situazione di stallo economico.  

Nonostante ciò, sono ancora numerosi coloro che vi aderiscono nel tentativo di 

vincere lo stato di costante incertezza, eludendo così, tramite il controllo diretto 

dei propri emolumenti, il mutamento “quotidiano” delle regole contributive del 

lavoro. 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
127 G. CAZZOLA, C. COLLICELLI, Welfare “fai da te”. Come e quanto gli italiani pagano di tasca 
propria le prestazioni sociali, Rubbettino, 2000, 185 ss.; G. CAZZOLA, Lo Stato sociale tra crisi e 
riforme: il caso Italia, Previdenza, assistenza, sanità: come conciliare deficit pubblico e 
solidarietà sociale, Mulino, 1994; N. EBERSTADT, H. GROTH, L’Europa che invecchia: la qualità 
della vita può sconfiggere il declino, op.cit..; O. MANZI, Riforma delle pensioni, in Il lavoro nella 
giurisprudenza, 6, 2012, p. 551 ss. 
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Si deve ricordare, che, diversamente dai sistemi di previdenza di base, la forma di 

previdenza complementare non è obbligatoria; il sistema, non è a vocazione 

universale poiché si ispira al principio di libertà di adesione.  

Questa stessa libertà 128 , però, oltre ad essere un ostacolo alla completa 

identificazione del sistema complementare con la figura di “secondo pilastro” 

dell’apparato previdenziale, incontra il suo limite nell’impossibilità dell’iscritto ad 

esercitare il diritto di recesso129, ovvero, a trasferire le proprie sostanze da un 

fondo ad un altro.  

«Scegliendo di farne un ben regolamentato secondo “pilastro” accanto a quello 

costituito dalla previdenza di base, […] il legislatore, infatti, ha incardinato nel 

sistema pensionistico generale le forme di previdenza integrativa o 

complementare, che, in precedenza, in condizioni di sostanziale anomia, e, 

dunque, nelle forme più disparate, avevano avuto modo di diffondersi 

spontaneamente in alcuni settori»130. 

Le forme di previdenza complementare affondano le proprie radici in un passato 

piuttosto remoto, se confrontate con gli interventi legislativi di riordino del 

sistema ed individuati nel d.lgs. 21 aprile 1993, n. 124, in attuazione della delega 

attribuita dalla legge n. 241 del 1992, poi più volte modificato ed integrato da 

leggi successive e, da ultimo, pressoché integralmente sostituito dal d.lgs. 5 

dicembre 2005, n. 252. 

Già gli artt. 2117 e 2123 c.c.131 affermano la possibilità per l’imprenditore di 

costituire, anche senza contribuzione dei prestatori di lavoro, fondi speciali per la 

previdenza e l’assistenza, finalizzati alla erogazione di prestazioni alla cessazione 

del rapporto di lavoro132 , o della sua sospensione133. Ed è in ragione del 

richiamato art. 2117 c.c. che a garanzia della solvibilità del fondo e, quindi, anche 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
128 M. GAMBACCIANI, La previdenza complementare nell’evoluzione dei principi costituzionali, in 
RDSS, 3, 2012, p. 611 ss.; G. SIGILLÒ MASSARA, Sul fondamento costituzionale della previdenza 
complementare, in Lavoro e previdenza oggi, 2010, 5, p. 480 ss. 
129 Cfr. Cass. Civ., 10 ottobre 2007, n. 21234, in Giust. civ. mass., 2007, 10. 
130 M. CINELLI, op. loc. ult. cit., p. 637. 
131 E prima ancora, l’art. 19 d.lgs. n. 112 del 1919 e l’art. 19, legge n. 562 del 1926. 
132 Cfr. art. 2120 c.c. 
133 Cfr. artt. 2110 e 2111 c.c. 
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a garanzia degli iscritti, i valori affidati al gestore costituiscono patrimonio 

separato ed autonomo. Detti valori sono così sottratti all’azione esecutiva 

individuale  dei creditori personali del gestore e, non possono essere coinvolti 

dalle procedure concorsuali che riguardano quest’ultimo in caso di insolvenza134. 

Inoltre, si deve ricordare che la libertà della previdenza e della assistenza privata è 

ricompresa nell’elenco delle libertà espressamente garantite dalla Carta 

Costituzionale135. 

La scelta del legislatore di voler attribuire sempre più spazio alla previdenza 

complementare corrisponde alla tendenza, ormai radicata, di “privatizzare” le 

politiche sociali di welfare state affidandole, con maggiore frequenza, anche alla 

responsabilità di soggetti collettivi, se non addirittura a operatori privati, singoli o 

associati e non già esclusivamente ad iniziative e strutture pubbliche. 

I motivi a sostegno di questa scelta possono essere facilmente ricondotti a 

necessità di natura economica, piuttosto che sociale. 

Le forme di previdenza complementare per l’erogazione di trattamenti 

pensionistici, infatti, sono state interpretate dal legislatore come strumenti di 

intermediazione finanziaria del mercato mobiliare e veicoli di investimento in 

grado di mobilitare ingenti risorse, creare vantaggi ed opportunità per il sistema 

economico.  

Il sistema di previdenza pubblica e quello privato operano secondo due sistemi 

distinti; il primo prevede un sistema di ripartizione che favorisce prevalentemente 

i consumi; il secondo è inevitabilmente destinato ad operare a capitalizzazione.  

Il sistema di previdenza privata «si presta ad accumulare risparmio, e, quindi, 

attraverso idonei criteri di gestione delle risorse finanziarie raccolte, è 

suscettibile di concorrere al rilancio sia dell’attività produttiva, sia, 

indirettamente, dell’occupazione»136. 

Un secondo vantaggio del sistema privato, se confrontato con quello pubblico, è la 

capacità delle forme di previdenza complementare di soddisfare le esigenze di 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
134 Cfr. art. 6, comma 9, d.lgs. n. 252 del 2205; ma si vedano anche, per gli intermediari finanziari, 
l’art. 57, d.lgs. n. 58 del 1998, e, per i gestori assicurativi, l’art. 31, d.lgs. n. 175 del 1995. 
135 Cfr. art. 38, comma 5, Cost. 
136 M. CINELLI, op. loc. ult. cit , p. 638. 
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riappropriazione, da parte dei singoli, della facoltà di gestire e determinare quali e 

quanti bisogni includere tra quelli meritevoli di protezione.  

«In via di principio, le forme di previdenza complementare […] possono 

riguardare gli stessi eventi dei quali si occupano i regimi previdenziali di base: 

gli eventi dell’invalidità, dell’inabilità, della morte, e tanto per i rischi comuni 

che per i rischi professionali. 

Tuttavia, il campo elettivo di operatività dei fondi pensione è, ovviamente, quello 

della tutela pensionistica per la vecchiaia, rispetto alla quale meglio si possono 

realizzare le forme di accumulazione e di investimento delle risorse finanziarie, 

previste dalla specifica disciplina»137. 

Il rilievo economico ravvisato nella scelta di promuovere ed incentivare lo 

strumento di tutela previdenziale privata, si ritrova nuovamente nell’esigenza «di 

ridurre le aliquote contributive del sistema previdenziale pubblico, e, da un altro 

lato, nella volontà di «garantire una sorte di presidio” terapeutico  “e 

compensatorio rispetto alle disfunzioni e al deficit di copertura sociale, che 

affliggono l’attuale sistema di previdenza di base. 

In sostanza, attraverso tale scelta il legislatore ha mostrato di voler procedere ad 

una razionalizzazione del sistema, attraverso l’adozione di un criterio binario di 

protezione sociale. E detto criterio implica l’accettazione del superamento del 

ruolo monopolistico, già proprio delle strutture pubbliche, e, correlativamente, 

l’adesione ad una impostazione conciliativa tra pubblico e privato anche nella 

specifica materia»138 previdenziale. 

Come si è già rilevato, l’adesione alle forme pensionistiche complementari è 

libera e volontaria; tutti i lavoratori, tanto nel settore privato che nel settore 

pubblico, purché già destinatari di un regime previdenziale obbligatorio di base, 

possono accedervi.  

Il riferimento all’adesione volontaria sta a significare che, al soggetto che deciderà 

di utilizzare detti fondi per ottenere un trattamento pensionistico complementare, 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
137 M. CINELLI, op. loc. ult. cit , p. 657. 
138 M. CINELLI, op. loc. ult. cit , p. 638. 
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sarà richiesto l’impiego di risorse finanziarie aggiuntive, quindi di risparmio, 

rispetto a quelle assorbite dal regime previdenziale di base.  

Ed è proprio qui che si realizza il richiamato limite all’attuazione del principio di 

cui al secondo comma dell’art. 3 Cost.: soltanto i lavoratori appartenenti alle 

categorie economicamente più forti, dotati di un patrimonio da poter investire, 

possono agevolmente accedere al sistema complementare. 

Ancora una volta, così come accaduto con la moltiplicazione delle forme flessibili 

di lavoro, l’economicità del sistema prevale sul processo di attuazione del 

principio di uguaglianza. 

Il trattamento pensionistico complementare che spetterà a ciascun iscritto sarà 

composto dalla rendita prodotta dalle somme di denaro che egli stesso avrà 

corrisposto al fondo previdenziale. La modalità di finanziamento potrà essere 

diretta, ovvero indiretta qualora gli importi contributivi siano corrisposti 

specificamente per lui dal suo datore di lavoro.  

Il legislatore ha individuato nella destinazione dell’accantonamento annuale del 

trattamento di fine rapporto la modalità principale di finanziamento dei fondi 

pensione, prevedendone, del pari, la possibilità per gli aderenti di richiederne 

un’anticipazione sulla posizione individuale139. 

Esistono due tipologie di programma pensionistico: a prestazione definita o a 

contribuzione definita. 

Il primo è quello nel quale l’importo della prestazione pensionistica finale non è 

predeterminato, ma dipende dai risultati di gestione delle risorse, tempo per tempo 

accantonate con la contribuzione periodica; di norma questo è il sistema dedicato 

alla previdenza complementare dei lavoratori subordinati. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
139 Detta anticipazione può essere ottenuta in qualsiasi momento, per un importo non superiore al 
75 per cento della posizione maturata, quando si tratta di affrontare «spese sanitarie a seguito di 
gravissime situazioni relative a sé, al coniuge e ai figli per terapie e interventi straordinari 
riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche». Se, invece, si tratta dell’«acquisto della prima 
casa di abitazione per sé o per i figli, documentata con atto notarile», detta anticipazione può 
essere ottenuta soltanto se sono decorsi 8 anni di iscrizione al fondo. 
Infine, l’anticipazione può essere ottenuta alle medesime condizioni di anzianità di iscrizione di 
cui sopra, «per ulteriori esigenze degli aderenti, ma, in tal caso, per un importo non superiore al 
30 per cento del maturato». Cfr. art. 11, commi 7 e 8, d.lgs. n. 252 del 2005. 
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Ai lavoratori autonomi, stante il carattere variabile degli apporti contributivi, è 

invece consentito di scegliere, in alternativa, il fondo a prestazione definita. 

Quest’ultimo stabilisce a priori il risultato che si intende raggiungere per mezzo 

del periodico adeguamento della contribuzione e dei rendimenti degli investimenti 

di capitale. 

Il principio di solidarietà si accompagna così a quello di responsabilità: «l’iscritto 

al fondo a contribuzione definita […] si assume integralmente il rischio attinente 

l’investimento dei contributi e, quindi, il rischio riferito all’intero montante 

contributivo raccolto»140. 

Ricadendo, il peso del versamento contributivo, esclusivamente sulla figura del 

suo destinatario e non, come avviene nel sistema pubblico, sull’intera comunità 

attiva, si esclude qualsiasi prospettiva di apprezzabili effetti redistributivi di 

ricchezza del sistema e, dunque, di solidarietà tra gli iscritti a quei fondi. 

Tra i vantaggi riconducibili ai fondi di previdenza complementare, oltre a quello 

già ricordato di gestione diretta dei propri emolumenti, si riscontra la facoltà per 

l’iscritto, definita in termini di portabilità, di recuperare l’intera contribuzione, al 

venire meno delle condizioni di partecipazione. Secondo quanto descritto dall’art. 

14 del d.lgs. n. 252 del 2005, al lavoratore deve essere garantita la libera 

circolazione nell’ambito dei vari fondi: cioè, gli deve essere consentito di 

opzionare per il trasferimento della posizione ad altro fondo, o per il riscatto141 

della posizione individuale. 

Per quanto attiene l’acquisizione del diritto al trattamento pensionistico, 

quest’ultimo è subordinato ai requisiti di accesso alle prestazioni del regime 

obbligatorio di appartenenza, nel rispetto del limite di 5 anni di partecipazione alla 

forma di previdenza complementare. La facoltà di trasferimento dell’intera 

posizione individuale da e verso altri fondi di previdenza è consentita decorsi 2 

anni dall’iscrizione del contribuente. 

Lo strumento di previdenza complementare, sebbene presenti ancora limiti ed 

ostacoli alla sua completa diffusione e partecipazione, sembra rispondere alle 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
140 M. CINELLI, op. loc. ult. cit , p. 638. 
141  G. ZAMPINI, Trasferimento e riscatto delle posizioni individuali, in La previdenza 
complementare, M. CINELLI, (a cura di), Giuffrè, Milano, 2010, p. 541 ss. 
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esigenze di correzione del vigente sistema previdenziale a ripartizione. 

Un’eventuale conversione dei due sistemi all’interno di un terzo, c.d. misto, potrà 

trovare attuazione solamente generalizzando lo strumento complementare. 

Nel caso in cui una tale scelta fosse effettuata, è chiaro che ci si troverebbe di 

fronte alla necessità di una profonda rivisitazione normativa. 
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Sezione II 

 

Una nuova visione previdenziale: il conto economico personale 
 

 

2.7. Il Conto economico personale: la versione previdenziale del filo 

d’Arianna 

 

Le vicende più recenti del sistema previdenziale portano impresso il marchio della 

crisi economica e finanziaria che ha investito le economie dei paesi dell’area 

occidentale, e del nostro, in particolare. 

In tale difficile periodo gli interventi legislativi si rincorrono e modificano senza 

tregua, quasi sempre per decretazione d’urgenza, senza che agli operatori del 

mercato sia lasciato il tempo per decifrare, comprende ed attuare le nuove 

discipline. Ogni intervento sembra essere guidato dall’obiettivo di «rafforzare la 

sostenibilità di lungo periodo […] in termini di incidenza della spesa 

previdenziale nel prodotto interno lordo»142. 

La linea d’azione dai tratti più netti, comunque, è quella che investe le discipline 

del pensionamento. 

Come si è avuto modo di descrivere, dette discipline sono state oggetto di reiterati 

interventi accumunati dall’obiettivo comune di spostare sempre più avanti l’età 

pensionabile: sia quella edittale143, sia quella media, attraverso un processo di 

progressiva disincentivazione del pensionamento per anzianità di servizio, che 

culmina con il suo sostanziale superamento144. 

Nel tempo, l’elaborazione di forme contrattuali alternative che fossero in grado, 

per lo meno in potenza, di rispondere alla richiesta di flessibilità in entrata del 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
142 Cfr. art. 24, comma 1, legge n. 214 del 2011. 
143 Cfr. art. 22 ter, legge n. 102 del 2009; art. 12, legge n. 122 del 2010; art. 18, legge n. 111 del 
2011; art. 24, 5°, 7° e 9° comma, legge n. 214 del 2011. 
144 Come nel caso di cui all’art. 72, comma 11, legge n. 133 del 2008, come modificato dall’art. 6, 
comma 3, legge n. 15 del 2009, o in quelli di cui all’art. 22, legge n. 183 del 2010; art. 18, comma 
22 ter, legge n. 111 del 2011; art. 24, commi 10 e 11, legge n. 214 del 2011. 
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mercato del lavoro italiano ha portato con sé la predisposizione di nuove forme 

previdenziali, si pensi alla costituzione del fondo pensionistico di gestione 

separata.  

L’incertezza che accompagna oggi la frammentazione della vita lavorativa si 

riflette nel sistema previdenziale che, data la sua complessità, di certo non attenua 

l’ineguaglianza percepita dai lavoratori.  

Il legislatore dimentica spesso che laddove le norme sono più complesse 

dell’esercizio del buon senso, si perde l’effettività del diritto, la cui realizzazione è 

compiuta dalla sua «semplificazione e stabilizzazione»145.  

Si manifesta, così, una certa propensione alla precarizzazione dei diritti 

previdenziali che si estende a quelli pensionistici. 

Nel perdurante periodo di crisi che si sta attraversando, l’altra grande 

preoccupazione per le forze di governo è data dal forte rallentamento delle 

dinamiche dell’occupazione, determinate146 dalla stessa crisi.  

La situazione attuale descrive un paradosso: il lavoro decresce, ma è sempre 

questo ad essere chiamato a sostenere il sistema di sicurezza sociale. 

«La società post-industriale ha riconosciuto un posto centrale al costo del lavoro, 

la cui ricerca di elusione ha spinto e sta spingendo le industrie a delocalizzare in 

Paesi nei quali questo valore abbia una minore incidenza. 

Quando un’impresa delocalizza […], ciò che viene messo in concorrenza non 

sono i prodotti, bensì i sistemi normativi»147. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
145 P. ICHINO, Inderogabilità ed effettività della norma nel mercato del lavoro bipolare, in Riv. it., 
dir., lav., 2008, 3, p. 410. 
146 Cfr. Disoccupazione record al 12,7%, quella giovanile schizza al 41,6 per cento, in Il Sole 24 
Ore, del 8 gennaio 2014. Secondo quanto riportato nell’articolo, l’Istat ha indicato a novembre 
2013 un aumento del tasso di disoccupazione giovanile dello 0,2 punti rispetto al mese di ottobre 
dello stesso anno, toccando così il 41,6%. Rispetto al novembre del 2012, il tasso di 
disoccupazione giovanile è cresciuto complessivamente di quattro punti. Il tasso di disoccupazione 
generale a novembre si attestava, invece, al 12,7%, con un aumento di 0,2 punti percentuali su 
ottobre e di 1,4 punti su anno; M. TIRABOSCHI, La disoccupazione giovanile in tempo di crisi: un 
monito per l’Europa (continentale) per rifondare il diritto del lavoro, in Dir. rel. ind., 2012, 2, p. 
414 ss.     
147 A. SUPIOT, Lo spirito di Filadelfia. Giustizia sociale e mercato totale, al/Edizioni, 2011, p. 52; 
A. VALLEBONA, La riforma del lavoro, Giappichelli, Torio, 2012, p. 4; l’autore afferma che 



95	
  
	
  

Si deve perciò pensare ad un sistema di welfare capace di limitare la propria 

incidenza sul costo del lavoro, «così da consentire all’economia di fluttuare 

secondo le proprie regole, e al contempo ai lavoratori di essere protetti»148, anche 

a prescindere dall’economicità della propria prestazione». 

 

 

2.7.1. Definizione 

 
In una situazione di occupazione flessibile e di endemica disoccupazione sarà 

inevitabile un progressivo riconoscimento delle situazioni di bisogno sempre più 

sganciate dal rapporto di lavoro.  

Se originariamente la porta di ingresso delle tutele previdenziali nella nostra 

società era determinata dalla tipologia di lavoro prestato, queste, nel nuovo 

contesto socio-economico, dovranno trovare autonoma legittimazione in 

considerazione dello status professionale dell’individuo. 

Alla luce dei cambiamenti della presente situazione di concorrenza globale il 

sistema contributivo e previdenziale deve poter rispondere ad una esigenza149 di 

protezione dal rischio prodotto non tanto e non solo dai rischi c.d. comuni, ma 

dalla segmentazione della vita lavorativa. Come fare? La risposta potrebbe essere 

individuata nel conto economico personale di natura previdenziale. 

Partendo dal presupposto che ogni prestazione di lavoro economicamente 

rilevante sia in grado di produrre un valore contributivo per il prestatore ed 

indipendentemente dalla forma subordinata, autonoma o volontaria nella quale 

essa è adempiuta, il soggetto potrà godere di un maggior “credito” economico da 

“spendere” in termini di sicurezza. 

Oggi, la sicurezza deve poter essere riscontrata nel supporto che gli individui 

possono ottenere nello svolgimento frammentato delle loro carriere lavorative. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
«nell’economia globalizzata la concorrenza dei paesi a basso costo del lavoro e ambientale 
determina migrazioni delle imprese e disoccupazione». 
148 G. PROSPERETTI, Nuove politiche per il Welfare State, Torino, 2013, p. 146. 
149 G. PROSPERETTI, Verso un nuovo welfare: la fiscalizzazione degli oneri sociali e l’introduzione 
del salario minimo garantito, in AA. VV., Il problema della previdenza nella società post-
industriale. Atti del Convegno 14 aprile 2011, Roma 2012, p. 20 ss. 
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Si rileva, quindi, la necessità di uno strumento semplice, di agevole utilizzo sul 

quale poter fare affidamento ed il cui godimento avvenga nel pieno esercizio del 

diritto di proprietà di cui si è titolari, senza che esso sia subordinato alle ansie 

riformiste del legislatore o alle esigenze economiche del momento. 

Questo strumento è stato individuato nel conto economico personale di natura 

previdenziale che è in grado di rispondere alle numerose esigenze del suo 

proprietario, quali: l’integrazione del reddito, il sostegno economico in caso di 

disoccupazione, la fruizione di congedi familiari o di formazione, la creazione di 

un piano pensionistico, il prepensionamento, il finanziamento di forme di 

autoimprenditorialità o formazione professionale. 

Il conto economico personale può così essere definito come lo strumento dedicato 

all’accumulo e alla capitalizzazione degli emolumenti contributivi e/o personali, a 

seconda dell’origine del finanziamento, derivanti dallo svolgimento di una 

prestazione economicamente rilevante per colui che la compie o per la società che 

la riceve. 

Il presente studio persegue la finalità di rendere possibile l’accesso al trattamento 

economico, derivante dal conto personale, al verificarsi di uno dei rischi del 

mercato flessibile del lavoro, ovvero della scelta del prestatore, seppure in difetto 

della maturazione del periodo contributivo minimo attualmente richiesto. 

Di fatto, dunque, si vuole rendere possibile, ad esempio, la maturazione del diritto 

alla pensione all’atto del compimento dell’età pensionabile fissata dalla legge, 

ovvero al versamento dell’ammontare contributivo richiesto, con la conseguente 

assunzione, da parte del conto economico, del ruolo di unica forma di protezione 

sociale. 

Per comprendere al meglio l’idea posta alla base di questo strumento, si deve 

partire dal presupposto che il conto economico personale si pone, nei confronti 

dell’attuale sistema previdenziale, come un correttivo che tenta di ridurre i rischi e 

l’incertezza prodotta dalla segmentazione della vita lavorativa, affinché questa 

non si rispecchi sul metodo di raccolta dei contributi previdenziali destinati a 

finanziare la protezione dai rischi sociali e professionali. 

Il conto economico, infatti, permetterebbe al suo titolare l’esercizio congiunto dei 

diversi strumenti oggi previsti per garantire la continuità contributiva, quali: il 
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riscatto, la ricongiunzione, ovvero la totalizzazione. Attraverso lo strumento del 

conto economico, i limiti delle citate misure verrebbero superati; si pensi 

all’onerosità della ricongiunzione, alla limitatezza applicativa del riscatto al solo 

periodo di formazione universitaria, o titoli parificati, ed all’attesa del 

compimento del 65° anno di età per poter utilizzare lo strumento gratuito della 

totalizzazione. A ciò, si devono aggiungere i minimi contributivi imposti dalle 

diverse gestioni previdenziali, come nel caso della gestione separata, la quale 

impone ai propri iscritti un’anzianità contributiva di almeno cinque anni affinché 

le somme ivi accantonate possano essere trasferite o conteggiate in una gestione 

differente.  

Per il tramite del conto economico, può essere garantito il pieno esercizio del 

diritto di proprietà su di ogni singola unità contributiva disponendone la sua 

circolazione od utilizzo senza che sia richiesto il pagamento di alcun “dazio” ai 

gestori del fondo. 

Il mercato della globalizzazione non è più in grado di garantire una tendenziale 

piena occupazione, pertanto ci si deve rivolgere a nuovi strumenti per garantire la 

sicurezza delle transizioni professionali e la tutela della vecchiaia. 

«Secondo stime recenti, un giovane americano con un livello di istruzione 

modesto si aspetta di cambiare lavoro almeno undici volte nel corso della propria 

vita lavorativa, e tali ritmo e frequenza sono quasi certamente destinati a crescere 

ulteriormente prima che la vita lavorativa dell’attuale generazione sia terminata 

[…], tradotta nella singola esperienza di vita significa che la sicurezza del posto 

di lungo periodo è l’ultima cosa che si impara ad associare al lavoro attualmente 

svolto»150.  

La società moderna si compone su equilibri diversi rispetto al passato; se la 

maggiore età civile dei giovani è stata anticipata, la loro maggiore età economica 

tarda ad arrivare spostandosi, per via della disoccupazione e del prolungarsi 

indefinito degli studi, sempre più in là nel tempo. Questa dilatazione temporale 

incide sulla dipendenza materiale, “a tempo indeterminato”, dai genitori. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
150 Z. BAUMAN, Modernità liquida, Editori Laterza, 2002, p. 176. 
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Il fenomeno descritto presenta esclusivamente un valore economico in termini di 

spesa, quella sostenuta dal nucleo familiare nello svolgimento di un’attività di 

supporto che dovrebbe essere propria dallo Stato, ma che per mancanza di mezzi 

economici ricade sulle spalle dei contribuenti. La stessa situazione, se posta 

all’interno del contesto di applicazione del conto economico produrrebbe un 

valore positivo. 

L’identificazione dello status di studente, o volontario, infatti, potrebbe 

permettere al prestatore dell’attività di rilievo economico e sociale, qual è la 

formazione o l’attività svolta a beneficio della società, la maturazione di quei 

diritti di prelievo tali da consentirgli di riscattare, con i propri risparmi o quote 

della futura retribuzione, ogni unità di tempo investita nell’obbligazione assunta, 

attribuendole così valenza contributiva. 

«Il Welfare non è un monumento storico che va difeso contro le ingiurie del 

tempo, ma un congegno giuridico di estrema complessità e in continua evoluzione 

la cui sopravvivenza dipende dalla comprensione che se ne riesce ad avere»151. 

 

 

2.7.2. Composizione e finanziamento 

 

Fin dalla sua istituzione, il welfare è stato improntato ad una logica lavoristica, 

per meglio dire, i diritti sociali sono stati riconosciuti solamente a coloro che si 

relazionavano al mondo del lavoro, od a coloro che non vi potevano accedere a 

causa della loro invalidità, a condizione che questa relazione fosse presente, o lo 

fosse stata in passato.  

Da questa interpretazione ne segue che il criterio di inclusione/esclusione dalla 

protezione sociale è stato, sin dalle origini, quello dello status lavorativo.  

Il welfare era così garantito da un sistema di sicurezza sociale al quale si accedeva 

solo tramite il lavoro. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
151 A. SUPIOT, Homo juridicus. Saggio sulla funzione antropologica del Diritto, Bruno Mondadori, 
2006, p. 100. 
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A fronte della centralità che quest’ultimo assume nel nostro ordinamento, occorre 

rilevare come questa caratteristica ha comportato un accentramento delle tutele 

dei bisogni della vita in capo all’individuo «produttore»152. Questa figura, in 

qualche modo, ha storicamente rappresentato un fattore di discriminazione 

all’interno della società tra coloro che sono titolari della posizione tutelata perché 

esercitano un’attività lavorativa e coloro che, seppure titolari di un contratto di 

lavoro, lo sono in misura ridotta. 

La società post-industriale è composta da una popolazione attiva che presenta un 

percorso lavorativo variegato e dai toni difformi, questa nuova compagine sociale 

impone una diversa coniugazione dell’impostazione lavoristica descritta dalla 

Costituzione, soprattutto in relazione alle esigenze di tutela manifestate. 

La prospettiva da seguire è, quindi, quella della ricerca di un equilibrio tra 

principio di solidarietà, principio di uguaglianza e di responsabilità. 

L’approccio alla rivisitazione del mondo del lavoro deve partire dalle origini di 

matrice lavoristica del welfare, dall’interpretazione che vede nel lavoro la porta di 

tutte le tutele; seguendo questo sentiero si deve giungere ad una condizione 

capace di attribuire dignità alla flessibilità.  

Questa sembra essere la sola strada affinché la società attiva possa guardare alla 

flessibilità come ad un’esperienza diversa, ma non necessariamente negativa, 

rispetto ad un sistema, come quello passato, che prometteva stabilità. Il conto 

economico personale può rappresentare il mezzo per percorrere quella strada. 

Il conto economico personale deve possedere una capacità finanziaria affinché 

possa essere in grado di proteggere il suo titolare dai rischi del mercato flessibile e 

dalla segmentazione della vita lavorativa. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
152 R. PESSI, Lezioni di diritto della previdenza sociale, VI ed., Cedam, 2008, p. 19. L’autore 
afferma che Il “diritto” al lavoro, infatti, è il primo dei diritti sociali e, come ha stabilito la Corte 
Costituzionale (ex plurimis, Corte  Cost., sent. n. 65/99), è riferito al lavoratore nella sua qualità di 
potenziale produttore di reddito da lavoro, prescindendo del tutto, quindi, dalla scelta in ordine alle 
modalità di assolvimento del “dovere” al lavoro (e cioè se in modo autonomo o subordinato). Per 
questa via il progetto costituzionale si chiarisce nel suo percorso attuativo: consentire a tutti i 
cittadini di realizzarsi come persona divenendo produttori di reddito e di benessere individuale e 
collettivo, rimuovendo gli ostacoli (istruzione, salute, famiglia) e ponendo in essere le azioni 
positive (collocamento, politica sociale) che potrebbero impedire tale realizzazione. 
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Tra le voci economiche del conto personale di previdenza potranno essere 

ricomprese tutte le somme derivanti dai contributi da lavoro corrisposti per la 

pensione di vecchiaia, i contributi volontari, quelli figurativi, i contributi 

aggiuntivi o addizionali a esclusivo carico dell’impresa che in concreto si avvalga 

di determinate prestazioni, o di prestazioni di lavoro straordinario. A queste 

potranno essere aggiunte l’indennità di anzianità ed il trattamento economico di 

fine rapporto.  

Il conto economico, soprattutto con riferimento all’entità, alle modalità di 

versamento ed alla soddisfazione delle esigenze di controllo e gestione dei crediti 

contributivi, trova numerosi punti di contatto con il sistema di previdenza 

complementare. Nonostante ciò, ne differisce profondamente per quanto riguarda 

l’impiego di risorse finanziarie aggiuntive.  

Il conto economico personale è organizzato sull’accumulo delle somme che sono 

ora assorbite dal regime previdenziale di base, consentendo così a tutte le 

categorie di poter accedere a questo strumento di previdenza.  

Il finanziamento tramite l’utilizzo del risparmio personale, nonostante figuri tra i 

metodi che, unitamente agli accantonamenti annuali del trattamento di fine 

rapporto, meglio si confà alla sovvenzione del conto economico è lasciato ai 

margini del sistema. 

Il risparmio personale, infatti, potrà essere utilizzato per finalità previdenziali 

secondarie, come il riscatto di unità contributive derivanti da periodi di lavoro 

prestato volontariamente, o impiegato in attività di formazione personale o 

professionale. Per quanto riguarda l’entità della contribuzione versata per mezzo 

dell’autofinanziamento, essa potrà essere liberamente determinata dall’interessato, 

seppure nel rispetto dei minimi contributivi previsti in relazione alla prestazione 

svolta ed alla somma che si desidera percepire in caso di bisogno. 

Il finanziamento del conto economico, a seconda dell’origine dell’emolumento 

contributivo, graverà sul destinatario stesso, nonché sui datori di lavoro, ovvero 

sul committente per ciò che concerne i lavoratori autonomi o parasubordinati.  

I lavoratori autonomi, liberi professionisti ed i soci lavoratori di società 

cooperative saranno chiamati a corrispondere i contributi da lavoro sulla base 

delle attuali disposizioni previdenziali ad essi riferibili. 



101	
  
	
  

Si ritiene che una parificazione delle aliquote contributive tra lavoratori 

parasubordinati ed i lavoratori dipendenti potrebbe giovare non solo alla 

costituzione e sfruttamento del conto economico, bensì eliminare le disparità di 

trattamento prodotte dall’utilizzo delle forme flessibili di lavoro153. 

La Costituzione si limita ad affermare che al lavoratore debba essere garantita una 

retribuzione sufficiente e proporzionale, ma tace sulle modalità. Questo permette 

di immaginare la possibilità di garantire un reddito ed una contribuzione da lavoro 

seguendo un sistema di compensazione.  

L’oggetto dello scambio potrebbe essere la prestazione di lavoro di utilità sociale 

svolta dall’individuo; lo Stato, o l’Ente che ne beneficerà, sarà chiamato a 

retribuire il lavoro svolto per mezzo del versamento, sul conto economico 

personale, dei contributi previdenziali ad esso correlati e la deduzione fiscale, fino 

a concorrenza del valore attribuito all’obbligazione in ragione delle ore lavorate, a 

favore del prestatore. 

Il costo orario del lavoro socialmente utile154 potrebbe essere quello determinato, 

con riferimento alla contrattazione collettiva di categoria, per il pagamento di una 

prestazione similare.  

In questo modo, per il tramite dello strumento di compensazione delle 

obbligazioni assunte da prestatore e Stato, entrambi i soggetti trasformeranno in 

vantaggio economico le loro rispettive necessità.  

Lo Stato otterrà un servizio che, per ragioni di economicità, non avrebbe potuto 

fornire alla comunità, così come lo otterrà il prestatore momentaneamente privo di 

impiego o in cerca di un’attività idonea ad integrare il proprio reddito; il tutto 

evitando di incorrere nella lusinga del lavoro irregolare. 

Il finanziamento contributivo dello Stato, in cambio della prestazione di un lavoro 

socialmente utile, può essere ricondotto tra i mezzi di finanziamento pensati per il 

conto economico personale. 

In un’ottica di welfare responsabile, il conto economico personale potrebbe 

fungere da deterrente al lavoro nero. Permettendo il riscatto di ogni unità di tempo 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
153 M. DI TROLIO, op. loc. ult. cit. 
154 Vedi infra, Capitolo Terzo, paragrafo 3.2.2. 
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impiegata nell’adempimento di un’attività di rilievo sociale od economico, ogni 

prestatore sarà incentivato a richiederne il riconoscimento al fine di accumulare 

unità contributive da utilizzare per il raggiungimento dell’età pensionabile, ovvero 

in una situazione di disoccupazione o per usufruire di un periodo di astensione 

lavorativa volontaria. 

Attraverso l’utilizzo dello strumento del conto economico il prestatore non solo è 

consapevole dell’ammontare del proprio credito, ma ne ha un controllo diretto, ne 

conosce le condizioni di utilizzo, può deciderne la misura, la modalità di 

erogazione ed i bisogni da includere tra quelli da soddisfare per mezzo dello 

strumento di protezione.  

È in questo modo che il conto economico persegue l’obiettivo di sconfiggere, o 

almeno limitare, il senso di precarietà dell’odierno mondo del lavoro. 

Così come accade nella previdenza complementare, affinché gli accantonamenti 

periodici del trattamento di fine rapporto nel conto economico personale, ovvero 

degli altri emolumenti contributivi, siano in grado di garantire ai lavoratori un 

rendimento costante, si potrebbe ipotizzare la presenza di sistemi di investimento 

dedicati all’incremento delle somme versate affinché esse siano in grado di 

contrastare il fisiologico aumento del costo della vita. L’investimento, 

opportunamente calibrato e indicizzato, di dette risorse finanziarie si presta ad 

accrescere le occasioni di protezione dai rischi e, quindi, indirettamente, 

dell’occupazione: con conseguente, potenziale beneficio per l’intera società. 

Il conto economico si pone in linea di continuità con quanto descritto sia nel Libro 

Verde del 2006155, sia con il successivo Libro Verde del 2012156. Quest’ultimo, 

infatti, riprendendo i termini della flessibilità e della sicurezza nei mercati del 

lavoro afferma che essi debbano essere combinati al fine di rafforzare la 

“sicurezza transizionale” e perché sia possibile investire nell’occupabilità dei 

lavoratori lungo tutto l’arco della vita. 

 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
155 Commissione europea, Bollettino dell’Unione europea, supplemento 4/97, Partenariat pour 
une nouvelle organisation du travail, Libro verde, 1997. 
156  Commissione delle Comunità europee, Ristrutturare ed anticipare i mutamenti: quali 
insegnamenti trarre dall’esperienza recente?, Libro Verde, 2012. 
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2.7.3. Vincoli e protezioni 

 

Come si è descritto in precedenza, la disciplina del conto economico riprende 

alcuni aspetti di gestione della previdenza complementare. 

Per garantire una corretta gestione ed utilizzo del conto economico si prevede il 

divieto di gestione diretta da parte dell’ente costituente e l’imposizione che le 

risorse finanziarie, siano affidate ad organismi specializzati, quali società di 

intermediazione o assicurazioni. 

Sempre a garanzia dei titolari del conto economico si ritiene che 

l’amministrazione dello strumento sia protetta da obblighi di trasparenza e 

prudenziali nella scelta degli investimenti delle risorse stesse. 

La natura previdenziale degli emolumenti che costituiscono il conto economico 

permetterebbe a quest’ultimo di ricomprenderlo all’interno della categoria dei 

fondi speciali per la previdenza e l’assistenza, potendo così usufruire delle 

garanzie previste dall’art. 2117 c.c..  

Secondo quanto disposto dalla norma, a garanzia della solvibilità del conto e degli 

iscritti, i valori affidati al gestore costituiscono patrimonio separato157, «non 

possono essere distratti dal fine al quale sono destinati e non possono formare 

oggetto di esecuzione da parte dei creditori». 

Riprendendo la normativa della previdenza complementare, le somme del conto 

economico dovranno essere disposte presso una banca depositaria, diversa dal 

gestore. La banca sarà obbligata a dare esecuzione alle istruzioni impartite dal 

gestore «ma previa verifica che le stesse non siano contrarie alla legge, allo 

statuto» del conto economico ed «ai criteri di investimento, quali definiti con 

apposito decreto ministeriale»158. 

Il conto economico, così come gli enti privati che gestiscono le Casse di 

previdenza dei liberi professionisti, deve essere assoggettato, in linea di 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
157 Cfr. art. 11, comma 10, d.lgs. n. 252 del 2005. 
158 M. CINELLI, op. loc. ult. cit , p. 656. 
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massima159, agli stessi principi e regole della previdenza obbligatoria in genere160, 

compresa la pignorabilità relativa delle pensioni161. 

Per quanto riguarda il livello delle prestazioni, queste dovranno rispettare gli 

standard di protezione sociale, cioè dovranno essere in grado di rispondere al 

periodo di assistenza richiesto, anche in combinazione con lo svolgimento di 

un’attività socialmente utile. 

All’avverarsi di uno dei rischi prodotti dalla segmentazione del lavoro, ossia la 

perdita dell’impiego, ovvero lo svolgimento di un periodo di formazione etc., il 

titolare del conto economico potrà utilizzare le cifre ivi accantonate per sostenere 

economicamente sé, o i propri familiari, durante il periodo di non lavoro.  

La richiesta dell’emissione della rendita e la misura della stessa saranno il 

risultato matematico del rapporto tra le somme di cui il titolare dispone e la 

misura di tempo che si intende finanziare. È per questo motivo che si ritiene 

essere di grande importanza lo svolgimento di una attività socialmente utile ed il 

riconoscimento, da parte del sistema contributivo, di ogni periodo temporale 

dedicato ad un’attività economicamente rilevante.  

Questi possono essere strumenti concreti per “ricaricare” il conto previdenziale e 

far sì che durante una fase di non impiego, il prodotto economico della 

componente attiva non sia distratta dal lavoro irregolare. Senza dimenticare 

l’importante funzione di prepensionamento che potrebbe essere svolta dal conto 

economico.  

La combinazione tra autofinanziamento e riconoscimento di ogni periodo di 

attività socialmente o economicamente rilevante potrebbe fungere da strumento 

per maturare i requisiti contributivi di accesso al trattamento pensionistico.  

Si pensi allo spostamento in avanti dell’età pensionabile provocato dall’ultima 

riforma legislativa, questa decisione, seppure dettata da esigenze economiche 

insindacabili, ha prodotto delle conseguenze pesantissime nei confronti di quei 

lavoratori che, prossimi alla pensione, decidevano di lasciare il lavoro dietro 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
159 Differenze, ad esempio, sussistono quanto il dies a quo della prescrizione; cfr. art. 19, legge n. 
576 del 1980. 
160 Cfr. Corte cost. 18 luglio 1997, n. 248, in Foro it., 1997, I, 2755. 
161 Corte cost. 13 dicembre 2005, n. 444. 
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corresponsione da parte della propria azienda di una buonuscita-ponte, firmando il 

licenziamento o accettando di essere messi in mobilità. 

Per loro, si è così aperto uno scenario di assoluta incertezza circa le tempistiche ed 

il reperimento del sostegno economico per vivere. 

Applicando l’idea del conto economico di natura previdenziale, questo non 

sarebbe successo. Il lavoratore che, di comune accordo con l’azienda, decideva di 

ritirarsi dal mercato del lavoro avrebbe potuto investire la buonuscita 

nell’autofinanziamento di tutti, o di una parte, dei contributi che gli avrebbero 

permesso di maturare il diritto alla pensione.  

Sempre in ragione della vicinanza che si può percepire tra la disciplina delle 

forme di previdenza complementare e quella del conto economico si ritiene che 

sia possibile prevedere, anche per quest’ultimo, l’anticipo delle somme 

accumulate. 

Detta anticipazione, come avviene per il trattamento di fine rapporto, potrà essere 

ottenuta al sorgere di uno dei rischi protetti, ovvero per finanziare 

l’autoimprenditorialità, corsi di formazione personale o professionale, nonché 

quando si tratta di affrontare «spese sanitarie a seguito di gravissime situazioni 

relative a sé, al coniuge e ai figli per terapie e interventi straordinari riconosciuti 

dalle competenti strutture pubbliche». L’anticipo potrà essere richiesto per un 

importo non superiore al 75 per cento della posizione maturata. Se, invece, si 

tratta dell’«acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, 

documentata con atto notarile», detta anticipazione potrà essere ottenuta soltanto 

dopo il decorso di un numero x di anni dall’istituzione del conto economico. 

Infine, l’anticipazione potrà essere ottenuta alle medesime condizioni di anzianità 

contributiva, «per ulteriori esigenze degli aderenti, ma, in tal caso, per un 

importo non superiore al 30 per cento del maturato» 162. 

Nel rispetto della libertà esercitata dal titolare nel disporre delle somme 

contributive accumulate e della portabilità loro attribuita, si ritiene che gli debba 

essere garantita la possibilità di fare circolare i propri crediti nell’ambito dei vari 

fondi esistenti. Egli potrà recuperare l’intera contribuzione, compresa quella a 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
162 Cfr. art. 11, commi 7 e 8, d.lgs. n. 252 del 2005. 
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carco del datore di lavoro, incrementata secondo il tasso di rendimento stabilito. 

Ai sensi dell’art. 14, comma 6, d.lgs. n. 252 del 2005, in materia di previdenza 

complementare, si ritiene che anche l’istituzione del conto economico non possa 

«contenere clausole che risultino, anche di fatto, limitative del suddetto diritto 

alla portabilità dell’intera posizione individuale».  

Si può facilmente comprendere la portata economica di uno strumento di questo 

genere.  

Per questo motivo, ed in relazione alle esperienze di deficit finanziario dell’attuale 

sistema di gestione previdenziale, si ritiene necessario ipotizzare delle forme di 

protezione sotto forma di vincolo da applicare nei confronti del gestore del conto. 

Quest’ultimo non potrà utilizzare le somme depositate per attività diverse a quelle 

richieste dal titolare stesso, ovvero per soddisfare costi propri del sistema di 

gestione. 

Le somme presenti sul conto economico personale di natura previdenziale sono a 

disposizione del solo titolare e vincolate, nel loro utilizzo, alla copertura dei rischi 

professionali e del mercato flessibile. 

 

 

2.7.4. Esempio di funzionalità 

 

L’argomento “pensione” è estremamente delicato ed interessa tutti i lavoratori, 

siano essi giovani, anziani, titolari di un contratto di lavoro a tempo determinato o 

indeterminato.  

L’età lavorativa, cioè il numero degli anni di servizio richiesti per accedere ai 

servizi previdenziali, non accenna ad arrestarsi; il sistema distributivo non sembra 

essere in grado di restare al passo con la richiesta delle erogazioni assistenziali. 

E’ un circolo vizioso: i lavoratori attualmente impiegati vedono allontanarsi la 

prospettiva di concludere la propria esperienza lavorativa perché il sistema ha sia 

l’esigenza di essere finanziato, che quella di posticipare l’erogazione delle nuove 

prestazioni; coloro che sono in cerca di impiego non riescono a trovarlo e chi vi 

riesce, presta la propria attività con la convinzione che non riuscirà mai a 
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raggiungere l’età pensionabile, rassegnato a vedere disperdere una parte del suo 

reddito lungo il proprio cammino lavorativo. 

In questo scenario i diritti di prelievo sociale, in combinazione con lo strumento 

del conto economico e lo sviluppo del carattere della portabilità degli emolumenti 

contributivi possono costituire i raccordi concreti tra le nuove realtà di lavoro, le 

esigenze e i bisogni dei singoli e della società. 

I diritti di prelievo sociale nascono come diritti di coloro che hanno contribuito, i 

prestatori, o che promettono di farlo in futuro, i soggetti impegnati in formazione, 

e che quindi richiedono un corrispettivo in termini di diritti sociali che si sostanzia 

in tempo retribuito da dedicare ad attività non solitamente considerate lavorative. 

Questa tipologia di diritti potrebbe essere applicata al sistema previdenziale163.  

Si deve chiarire subito che un disegno di questo tipo richiede un forte grado di 

responsabilità in capo ai titolari del diritto, lo studio di forme di investimento e di 

finanziamento diverse ed ulteriori alla semplice contribuzione, la predisposizione 

di misure di sostegno per coloro che non fossero in grado di prestare una qualsiasi 

attività, quest’ultima identificata attraverso l’utilizzo della definizione 

antropologica di lavoro, per concludere con la presenza di un’efficiente rete di 

controlli per evitarne l’abuso. 

L’idea prende spunto dai diritti di prelievo sociale, dalla loro capacità di 

permettere che allo svolgimento di un’attività posta la di fuori del mercato 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
163 Ci si riferisce ai contributi corrisposti per la pensione di vecchiaia, i contributi volontari, i 
contributi figurativi, i contributi aggiuntivi o addizionali, a esclusivo carico dell’impresa che in 
concreto si avvalga di determinate prestazioni, o di prestazioni di lavoro straordinario. A questi si 
aggiunge l’indennità di anzianità ed il trattamento di fine rapporto. La prima è un’indennità 
proporzionale agli anni di servizio, che è dovuta al lavoratore «in ogni caso di risoluzione del 
rapporto» disciplinata dagli artt. 2120 e 2121 c.c., e dunque assume evidente natura di retribuzione 
differita. Il secondo è disciplinato dalla legge 29 maggio 1982, n. 297, la quale ha modificato il 
precedente istituto dell’indennità di anzianità sostituendola con la creazione di una somma di 
denaro che spetta ai lavoratori subordinati in caso di cassazione, per una qualunque causa, del 
rapporto di lavoro. Il trattamento di fine rapporto si calcola sommando, per ogni anno, una quota 
pari alla retribuzione annuale diviso per 13,5 alla quale si aggiunge la rivalutazione dell’importo 
accantonato l’anno precedente. Dopo almeno 8 anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro, i 
lavoratori hanno il diritto di chiedere, per un sola volta, un’anticipazione fino al 70% del TFR 
maturato alla data della richiesta. Non è previsto alcun trattamento di fine rapporto per i rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa ed in genere per i rapporti di lavoro autonomo. 
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economico siano riconosciuti dei diritti sociali, così intendendo la possibilità di 

rendere rilevante un’attività diretta alla realizzazione di una finalità sociale 

determinata, e dalla loro portabilità in quanto legati alla persona e non al suo 

status. 

La flessibilità potrà essere vista, dal lavoratore, nel suo aspetto positivo solo 

quando sarà quest’ultimo ad avere il possesso degli strumenti che gli 

permetteranno di passare da una forma all’altra di impiego, senza subire 

passivamente i rischi della frammentazione del lavoro, ma affrontandoli come una 

libera decisione.  

La gestione degli emolumenti previdenziali ed il loro cumulo all’interno di uno 

stesso conto economico, qual è quello personale del lavoratore, potrebbe rendere 

meno rischioso il percorso di vita formato da periodi tra loro alternativi di 

formazione, lavoro e sospensione dell’attività. 

Si pensi ad una giovane laureata che viene assunta con contratto di lavoro della 

durata di 18 mesi, successivamente trascorre un periodo di non lavoro della durata 

di 5 mesi, 3 dei quali sono da lei finalizzati all’approfondimento di una seconda 

lingua. L’incremento del precedente status professionale le permette di ottenere 

un secondo contratto a tempo determinato, sempre della durata di 18 mesi, al 

termine del quale l’azienda decide di convertire il contratto in rapporto di lavoro a 

tempo indeterminato. 

Dal punto di vista previdenziale la studentessa avrà accantonato n. 36 mesi di 

contribuzione nel fondo pensionistico di gestione separata ed, al momento della 

sottoscrizione del nuovo contratto di lavoro a tempo indeterminato, sarà titolare di 

una seconda posizione contributiva. 

Se a questo stesso esempio si applicasse il disegno del conto economico personale 

che prende spunto dai diritti di prelievo sociale e dalla portabilità degli stessi, la 

studentessa sarebbe titolare di un unico conto nel quale destinare gli emolumenti 

contributivi derivanti dalle sue diverse attività: lavoro prestato a tempo 

determinato per complessivi 36 mesi, i 3 mesi finalizzati alla propria realizzazione 

sociale, la formazione, ed infine il lavoro prestato a tempo indeterminato. 
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“Riscattando”164, ovvero, richiamando nel conto economico personale i 3 mesi 

dedicati allo studio con l’utilizzo di propri risparmi o di parte della retribuzione, la 

studentessa potrebbe già contare sulla presenza di 39 mesi di contribuzione, a 

differenza dei 36 mesi “bloccati” nel fondo pensione di gestione separata165 e 

della quota di zero mensilità presenti nella seconda posizione previdenziale 

intestata alla studentessa. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
164 All’interno della legislazione previdenziale sono previsti alcuni istituti, la cui attuazione, data la 
loro complessità, non è ancora piena e generale. Attraverso l’utilizzo di questi strumenti normativi, 
il legislatore mira a conservare o a rafforzare l’integrità della posizione assicurativa quando 
particolari vicende della vita lavorativa potrebbero pregiudicarla i menomarla. 
Tra gli istituti si ricordano: 

- riscatto: istituto che consente di far confluire nella posizione assicurativa contributi 
aggiuntivi, in riferimento a periodi della vita produttiva che, all’epoca, ad essa non 
davano titolo, ed anche per integrare la contribuzione versata in periodi di trattamento 
retributivo ridotto. Per il tramite di questo istituto è consentito il riscatto del corso legale 
degli studi universitari consentendo, in una situazione di non lavoro, la costituzione di un 
rapporto assicurativo di previdenza sociale; 

- totalizzazione: fornisce la possibilità di far valere periodi assicurativi frazionati presso 
due o più regimi pensionistici, compresi quelli gestiti da enti previdenziali privatizzati, al 
fine di acquisire un unico trattamento pensionistico, i periodi contributivi maturati presso 
detti distinti regimi – per la parte in cui gli stessi non si sovrappongano – quale che sia la 
loro durata. La facoltà può essere esercitata a condizione che l’interessato abbia compiuto 
65 anni di età e possa far valere 20 anni di anzianità contributiva, ovvero 
indipendentemente dall’età anagrafica, abbia maturato un’anzianità contributiva non 
inferiore a 40 anni. 

165 La gestione separata, istituita con la legge n. 335 del 1995, è un fondo pensionistico 
obbligatorio, gestito dall’Inps, in cui vengono convogliati i contributi dei lavoratori suddetti. Il 
contributo da versare al fondo è stabilito in misura percentuale sul reddito determinato ai fini Irpef, 
derivante dalle attività svolte dai lavoratori con contratti di collaborazione a progetto, lavoratori 
autonomi che esercitano la professione in modo abituale anche se non esclusiva e gli incaricati 
delle vendite a domicilio, gli spedizionieri doganali, i titolari di borse di studio per frequenza ai 
dottorati di ricerca. L’iscrizione ad una gestione previdenziale obbligatoria e l’iscrizione alla 
gestione separata rimangono autonome e danno diritto a prestazioni pensionistiche separate. 
Tuttavia i lavoratori parasubordinati che, prima dell’iscrizione alla gestione separata, hanno 
contributi versati nell’assicurazione generale obbligatoria o in un altro fondo o gestione Inps, 
possono chiedere che tali contributi vengano conteggiati nella loro gestione per calcolare la 
pensione di vecchiaia con il sistema contributivo, a condizione che abbiano un’anzianità 
contributiva pari o superiori a 15 anni ed almeno 5 anni accreditati. 
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Il ragionamento sopra esposto non tiene in considerazione della prassi, sempre più 

diffusa, di sottoscrivere forme di contribuzione complementari166 proprio al fine 

di scongiurare il pericolo, percepito dal lavoratore, di dispersione e mancato 

utilizzo delle somme accantonare per il tramite del sistema previdenziale statale. 

A differenza del sistema di previdenza complementare, il conto economico 

personale porta a compimento il principio di uguaglianza espresso dall’art. 3 della 

Costituzione poiché per la sua formazione il titolare non è chiamato ad utilizzare 

somme economiche supplementari, ma quelle stesse somme destinate al sistema 

di previdenza pubblico. 

Attraverso l’istituzione del conto economico personale, il principio di uguaglianza 

troverebbe, altresì, una seconda attuazione per mezzo della parificazione, a livello 

contributivo e previdenziale dei lavoratori c.d. insider e outsider. 

Attraverso l’utilizzo del conto economico personale, il lavoratore potrà cumulare 

tutte le somme destinate alla contribuzione previdenziale e precedentemente 

segmentate in fondi diversi, a seconda della prestazione lavorativa svolta. Egli, 

non sarà più chiamato a “pagare alcun riscatto” 167  all’ente previdenziale, 

realizzando così il pieno esercizio del diritto di proprietà di cui è titolare. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
166 La possibilità di costituire forme volontarie di previdenza e assistenza si colloca in epoca 
lontana. Già gli artt. 2117 e 2123 c.c. davano per scontato, infatti, che l’imprenditore potesse 
costituire, anche senza contribuzione dei prestatori, fondi speciali per la previdenza e l’assistenza, 
finalizzati alla erogazione di prestazioni all’atto della cessazione del rapporto di lavoro – art. 2120 
c.c. – o della sua sospensione – artt. 2110 e 2111 c.c. D’altra parte la libertà della previdenza e 
assistenza privata è stata espressamente garantita dalla Costituzione all’art. 38, 5° comma. È, però, 
soltanto in occasione delle riforme pensionistiche degli anni ’90 del secolo appena decorso, che il 
legislatore è intervenuto a regolare espressamente la materia. Scegliendo di farne un ben 
regolamentato secondo pilastro accanto a quello costituito dalla previdenza di base, nella logica 
dell’art. 38, 2° comma, della Costituzione. Il legislatore, infatti, ha incardinato nel sistema 
pensionistico generale le forme di previdenza integrativa o complementare, che, in precedenza, in 
condizioni di sostanziale anomia, e, dunque, nelle forme più disparate, avevano avuto modo di 
diffondersi spontaneamente in alcuni settori. In merito ha provveduto, in attuazione della delega 
attribuita dalla legge n. 421 del 1992, il d.lgs. 21 aprile 1993, n. 124, poi più volte modificato ed 
integrato da leggi successive e, da ultimo, pressoché integralmente sostituito dal d.lgs. 5 dicembre 
2005, n. 252. 
167 Tra gli istituti che consentono di considerare unitariamente periodi di assicurazione maturati in 
regimi diversi vi è anche quello della: 
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Lo stesso ragionamento potrebbe essere utilizzato in situazioni nelle quali 

prestazioni di lavoro rese in forma autonoma, si alternano a quelle da attività 

dipendente e/o gratuita. 

In questo modo, il lavoratore è incentivato ad utilizzare le forme di lavoro 

regolari168 perché consapevole che in caso di necessità dovrà utilizzare le somme 

contenute nel suo conto previdenziale personale per finanziare un periodo di 

formazione, un periodo di disoccupazione, integrare un periodo di congedo, ma 

soprattutto, potendo attribuire validità contributiva ad ogni attività avente finalità 

sociale, potrà sommarle tra loro fino al raggiungimento degli anni di lavoro 

richiesti per accedere al trattamento pensionistico. 

Avendo la possibilità di controllare costantemente la proprio posizione ed avendo 

concreta percezione169 della disponibilità economica del conto, ogni lavoratore 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
- ricongiunzione: consente di riunire presso un’unica gestione periodi assicurativi maturati 

presso enti e gestioni diverse. L’operazione di aggregazione dei vari spezzoni 
assicurativi, che si realizza tramite detto istituto, non consiste nel calcolo delle singole 
porzioni a seconda della disciplina propria del regime al quale ciascuna di esse 
rispettivamente si riferisce, bensì nel trasferimento effettivo dei contributi da una struttura 
assicurativa all’altra. Tale trasferimento consente che tutto il periodo assicurativo possa 
considerarsi come svolto interamente presso il regime di destinazione e che l’intero 
trattamento pensionistico possa essere calcolato secondo la disciplina propria di quel 
regime. Per questa caratteristica, l’operazione comporta dei costi a carico dell’interessato: 
quelli diretti a compensare i maggiori vantaggi che si ricavano dall’operazione; 

168 M. TIRABOSCHI, Le riforme del mercato del lavoro dell’ultimo decennio: un processo di 
liberalizzazione, in op. cit., p. 477 e ss.; l’autore segnala che più di un quarto del mercato del 
lavoro italiano, pari grosso modo a 4 milioni di unità lavorative e per un valore assimilabile al 23-
27 per cento del p.i.l., risulterebbe oggi regolato da prassi informali e si svilupperebbe, dunque, in 
uno stato di completa anonimia del prestatore; ID., Una riforma a metà del guado, in M. 
MAGNANI, M. TIRABOSCHI (a cura di), La nuova riforma del lavoro. Commentario alla legge 28 
giugno 2012, n. 92, Giuffré, Milano, 2012, p. 15 ss.; In tema si confronti DELL'OLIO M., Il lavoro 
sommerso e la lotta per il diritto, ADL, 2000, 43-53; Ma il fenomeno non è certo nuovo e veniva 
denunciato in tutta la sua gravità già nel corso degli anni Settanta e Ottanta. Si confronti G. 
GIUGNI, Giuridificazione e deregolazione nel diritto del lavoro italiano, in G. GIUGNI, Lavoro 
legge contratti, Bologna, Il Mulino, 1989 (ma 1986), qui 350-351, cui adde A. BELLAVISTA, Il 
lavoro sommerso, Torino, Giappichelli, 2002. 
169 Nelle ipotesi in cui il lavoratore decide di far corrispondere, mensilmente, dal proprio datore di 
lavoro la quota del trattamento di fine rapporto nei fondi di previdenza complementare, l’ente 
assicurativo non è tenuto né a controllare, né ad informare il lavoratore nelle ipotesi in cui il datore 
di lavoro non sia adempiente. L’attuale normativa, infatti, non prevede che l’ente assicurativo sia 
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potrà pianificare più serenamente il proprio percorso lavorativo, considerandovi 

all’interno periodi di astensione per finalità di studio o cura della famiglia. 

Considerando la possibilità di finanziare autonomamente il proprio conto 

previdenziale, si immagina la possibilità di destinare le somme di incentivo 

all’esodo, corrisposte dal datore di lavoro, al fondo previdenziale personale, 

trasformandole così in contribuzione di anni di lavoro tale da limitare rischi del 

mercato e raggiungere quanto prima, l’età pensionabile 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
onerato dall’obbligo di controllo; il lavoratore, in ipotesi di insolvenza del datore di lavoro, si 
troverà a dover attuare una procedura giudiziaria per il recupero dei suoi crediti. Molto spesso ciò 
accade quando l’azienda è sottoposta ad una procedura fallimentare e le speranza di ottenere le 
somme dovute sono ormai remote. 
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Capitolo Terzo 
 

 

La tutela alla disoccupazione e le politiche attive del lavoro 
 

 

3.1. Il trattamento di disoccupazione dopo la legge n. 92 del 2012 

 
Il tema delle misure di sostegno alla disoccupazione è argomento in grado di 

suscitare, in ogni tempo, il particolare interesse di tutti gli operatori del mercato 

del lavoro, siano essi regolatori o fruitori del servizio stesso.  

È evidente che, in un contesto di crisi economica e di segmentazione della vita 

lavorativa, l’attenzione posta nei confronti delle misure che tendono al riordino 

del sistema, è elevata.  

La legge di riforma del 28 giugno 2012, n. 92 si è così cimentata in un’opera di 

ristrutturazione dell’assetto complessivo degli ammortizzatori sociali1  e delle 

politiche attive2, perseguendo la finalità di rendere il sistema distributivo più 

«efficace, coerente ed equo […] in una prospettiva di universalizzazione e di 

rafforzamento dell’occupabilità delle persone»3. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1	
  M.	
   SFERRAZZA, G. ZILIO GRANDI, La legge n. 92/2012 ed il riordino degli ammortizzatori 
sociali: alla ricerca della riforma perduta, in Dir. rel. ind., 1, 2013, p. 34 ss. 
2	
  F.	
   PASQUINI, Il dialogo sociale a livello locale, in Occupabilità, politiche attive del lavoro e 
dialogo sociale in Europa: esperienze a confronto, M. TIRABOSCHI, F. PASQUINI, S. SPATTINI, 
Collana del Dipartimento di Economia Aziendale dell’Università degli Studi di Modena e Reggio 
Emilia, Modena, 2004, p. 107 ss.; V.	
  FILÌ, Politiche attive e servizi per l’impiego, in Lav. nella 
giur., 10, 2012, p. 990 ss.; P. PASCUCCI, Servizi per l’impiego, politiche attive, stato di 
disoccupazione e condizionalità nella legge n. 92 del 2012. Una prima ricognizione delle novità, 
in RDSS, 3, 2012, p. 453 ss. V. PASQUARELLA, Gli eventi di raccordo tra politiche attive e 
passive, in Flessibilità e tutele nel lavoro, commentario della legge 28 giugno 2012, n. 92, P. 
CHIECO (a cura di), Cacucci Editore, Bari, 2013, p. 639 ss.; 
3 Cfr. art. 1, comma 1, let. d), legge n. 92 del 2012.; 
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L’esigenza di un intervento nel settore della tutela alla disoccupazione nasce dalla 

necessità di mettere ordine al complesso di strumenti eterogenei che lo 

compongono4.  

Il risultato di questa diversità, infatti, si riscontra, concretamente, nelle disparità di 

trattamento riservate ai lavoratori e tendenti ad acuire, anziché ridurre, la già forte 

discriminazione tra i c.d. insider e outsider.  

Nel corso del tempo, ci si è trovati di fronte ad una stratificazione di interventi, 

ciascuno dei quali era stato promosso con l’intento di correggere le precarietà 

introdotte dalla discontinuità del mercato del lavoro; risultato che, ancora oggi, 

non è stato completamente conseguito. 

Il testo di riforma affronta il tema degli ammortizzatori sociali seguendo un 

criterio del tutto tradizionale, ossia, la distinzione tra tutele esterne e tutele interne 

al rapporto di lavoro5. 

Le modifiche introdotte dalla legge n. 92 del 2012, sono qui prese in 

considerazione, con riguardo ai sistemi di tutela c.d. esterni, al fine di analizzare il 

loro potenziale di combinazione ed integrazione con l’idea del conto economico 

personale proposto.  

Per questo motivo, l’attenzione sarà dedicata alla descrizione dell’assicurazione 

sociale per l’impiego, della mini-aspi6 e dell’indennità per i collaboratori. Questi 

strumenti, secondo le ambizioni dichiarate dal legislatore, dovrebbero essere in 

grado di superare la frammentazione categoriale degli interventi di tutela «in una 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
4 M. CINELLI, Diritto della previdenza sociale, XI ed., Torino, 2013, p. 327 ss. Per un commento 
più aspro, in difesa della certezza del diritto si veda A. Vallebona, La riforma del lavoro 2012, 
Giappichelli, Torino, p. 1 dove, già nella parte introduttiva afferma che: «quando difendo la 
certezza del diritto contro l’orgia dei riconoscimenti solo ex post in base a norme generiche e 
multilivello, difendo un ordine per ora dimenticato». 
5 G. FERRARO, Ammortizzatori sociali e licenziamenti collettivi, in WP C.S.D.L.E. “Massimo 
D’Antona, .IT-143/2012, p. 1 ss. 
6	
  S.	
  GIUBBONI, La mini-ASPI, in Il nuovo mercato del lavoro: dalla riforma Fornero alla legge di 
stabilità 2013, M. CINELLI, G. FERRARO, O. MAZZOTTA (a cura di), Giappichelli, Torino, 2013, p. 
446 ss.; 
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prospettiva di autentica universalizzazione e omogeneizzazione»7 delle garanzie 

economiche, in caso di disoccupazione involontaria. 

  

 

3.1.1 Assicurazione sociale per l’impiego 
 

L’art. 2, comma 1, della legge n. 92 del 2012 prevede che: «a decorrere dal 1° 

gennaio 2013 e in relazione ai nuovi eventi di disoccupazione verificatisi a 

decorrere dalla predetta data è istituita, presso la Gestione prestazioni 

temporanee ai lavoratori dipendenti, di cui all’articolo 24 della legge 9 marzo 

1989, n. 88, l’Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI), con la funzione di 

fornire ai lavoratori che abbiano perduto involontariamente la propria 

occupazione un’indennità mensile di disoccupazione». 

Il nuovo strumento di tutela8 alla disoccupazione involontaria si sostituisce così, 

in attuazione del riordino complessivo degli interventi di sostegno, 

all’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria che operava 

sin dal 1919. 

Per prima cosa, si deve evidenziare la condizione di intervento dell’assicurazione 

sociale per l’impiego 9 : essa si realizza esclusivamente a tutela della 

disoccupazione involontaria, non derivando dalla «estinzione di un rapporto di 

lavoro»10.  

Ciò, significa che i soggetti in cerca di prima occupazione ne risultano esclusi. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
7 M. CINELLI, Il welfare oggi: pensioni e ammortizzatori sociali dopo gli interventi di riforma 
2011-2012, op. cit., p. 182.;  
8  E. ROCCHINI, L’universalizzazione della tutela contro le disoccupazioni: ASPI e fondi di 
solidarietà, in La Riforma Fornero: Legge 28 giugno 2012, n. 92. Spunti di discussione, R. PESSI, 
G. SIGILLÒ MASSARA (a cura di), Cedam, Padova, 2013, p. 213 ss.; A.E. MATARAZZO, 
Assicurazione sociale per l’impiego: ambiti applicativi ed esclusioni, in Stato civ. it., 2, 2013, p. 
57 ss. 
9	
  P. BOZZAO, L’assicurazione sociale per l’impiego (ASPI), in Il nuovo mercato del lavoro: dalla 
riforma Fornero alla legge di stabilità 2013, M. CINELLI, G. FERRARO, O. MAZZOTTA (a cura di), 
Giappichelli, Torino, 2013, p. 427 ss	
  
10 M. CINELLI, Diritto della previdenza sociale, op. cit., p. 382. 
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Questo strumento, se paragonato al conto economico previdenziale, presenta già 

un primo limite.  

Il conto economico, infatti, potendo raccogliere i versamenti contributivi derivanti 

da ogni prestazione lavorativa, ovvero dall’autofinanziamento di periodi di lavoro 

che al momento della loro esecuzione erano privi di valenza contributiva, può 

fornire tutela economica anche a coloro che sono in cerca del primo impiego. 

Un secondo limite si riscontra nella mancanza di contestualità tra il sorgere 

dell’evento protetto dallo strumento di tutela alla disoccupazione e la fruizione del 

dispositivo, in quanto «[…]resta convenzionalmente acquisito che lo stato di 

bisogno giustificativo del trattamento si realizza solo a partire dall’ottavo giorno 

di disoccupazione»11.  

Diversamente dall’assicurazione per l’impiego, la tutela del conto economico 

personale potrebbe essere attivata immediatamente, senza attendere il decorso di 

un periodo di tempo prestabilito, nel caso di specie, sette giorni dalla cessazione 

del rapporto di lavoro. 

L’applicazione del nuovo strumento di tutela sarà destinata a «tutti i lavoratori 

dipendenti, ivi compresi gli apprendisti e i soci lavoratori di cooperativa che 

abbiano stabilito, con la propria adesione o successivamente all’instaurazione 

del rapporto associativo, un rapporto di lavoro in forma subordinata, […] con 

esclusione dei dipendenti a tempo indeterminato delle pubbliche amministrazioni, 

[…], degli operatori agricoli a tempo determinato o indeterminato, […] dei 

lavoratori che siano cessati dal rapporto di lavoro per dimissioni o risoluzione 

consensuale del rapporto»12, fatti salvi i casi in cui quest’ultima sia intervenuta 

nell’ambito della procedura di conciliazione davanti alla Direzione Territoriale del 

Lavoro. 

Dalla lettura del dispositivo, si rileva che, in concreto, il nuovo strumento di tutela 

non persegue, come invece anticipato nell’incipit normativo, la finalità di 

protezione universale ed il definitivo superamento dei trattamenti privilegiati che 

il dualismo del mercato del lavoro flessibile ha prodotto. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
11 M. CINELLI, op. loc. ult. cit. 
12 Cfr. art. 2, commi 2 e 3, legge n. 92 del 2012. 
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La legge n. 92 del 2012 estende chiaramente l’ambito soggettivo di protezione 

agli apprendisti, così come lo esclude per i dipendenti a tempo indeterminato della 

pubblica amministrazione e i lavoratori agricoli13, per i quali continuerà ad 

applicarsi la disciplina precedente.  

Nulla si dice, invece, per le situazioni di lavoro particolari. 

Diversamente, il conto economico previdenziale, potendo essere istituito a favore 

di tutti i soggetti attivi, abili allo svolgimento di prestazioni di valore economico o 

sociale e che siano, di conseguenza, titolari di uno status professionale, è pensato 

per tutti i prestatori di lavoro, indistintamente dall’aggettivo che accompagna la 

descrizione della prestazione eseguita.  

Grazie all’accumulo ed all’investimento degli emolumenti contributivi, questo 

conto permetterebbe ai suoi titolari di utilizzarlo in caso di bisogno, eliminando 

così il pericolo di esclusione dallo strumento stesso di tutela ed il ricorso, da parte 

del legislatore, a norme speciali che per la loro inadeguatezza si sono dimostrate, 

nel tempo, produttrici di diseguaglianze. 

Inoltre, questo strumento, a differenza dell’ASpI, può essere utilizzato anche in 

caso di dimissioni o risoluzione consensuale del rapporto di lavoro. 

Chi decide di abbandonare la propria attività lavorativa per motivi personali, quali 

ad esempio: la cura della famiglia, il perseguimento di un titolo di studio o per 

frequentare un corso dedicato all’accrescimento delle proprie competenze 

professionali, secondo quando disposto dalla norma in commento, non potrebbe 

beneficiare della tutela economica dell’assicurazione per l’impiego. In caso di 

titolarità del conto personale, invece, l’avverarsi di una di queste condizioni 

permetterebbe di usufruire della tutela, ovvero di utilizzare parte del valore 

economico accumulato nel conto, per finanziare le attività di formazione o 

autoimprenditorialità.  

Con riferimento a quest’ultima opportunità, si deve rimarcarne la presenza, 

seppure in via sperimentale, nel dettato normativo di riforma il quale prevede che 

«il lavoratore avente diritto alla corresponsione dell’indennità» possa 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
13	
  A. AVIO, La disoccupazione dei lavoratori agricoli, in Il nuovo mercato del lavoro: dalla 
riforma Fornero alla legge di stabilità 2013, M. CINELLI, G. FERRARO, O. MAZZOTTA (a cura di), 
Giappichelli, Torino, 2013, p. 469 ss. 
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«richiedere la liquidazione degli importi del relativo trattamento pari al numero 

di mensilità non ancora percepite, al fine di intraprendere un’attività di lavoro 

autonomo, ovvero per avviare una forma di auto impresa o di micro impresa, o 

per associarsi in cooperativa»14. 

Continuando il percorso di analisi e confronto tra l’attuale strumento di tutela e 

l’idea del conto economico tratteggiato in queste pagine, si incontra la descrizione 

dei requisiti richiesti per l’ottenimento del diritto alla prestazione, l’ammontare e 

la durata della stessa. 

L’erogazione del trattamento economico ASpI è subordinato alla maturazione di 

almeno due anni di anzianità assicurativa e un anno di contribuzione nel biennio 

precedente l’inizio dello stato di disoccupazione.  

Conto economico e Aspi coincidono sul punto, anche se differiscono nei termini. 

Affinché le somme accumulate nel primo strumento possano essere utilizzate dal 

titolare, deve essere garantita l’erogazione di una prestazione idonea alla 

soddisfazione del bisogno.  

Questa idoneità, però, non deve essere necessariamente raggiunta con l’anzianità 

contributiva, potendosi utilizzare allo scopo, com’è stato in precedenza descritto, 

diversi mezzi di finanziamento del fondo. 

«L’indennità mensile è rapportata alla retribuzione mensile ed è pari al 75 per 

cento nei casi in cui la retribuzione […] sia pari o inferiore nel 2013 all’importo 

di 1.180 euro mensili […]; all’indennità […] si applica una riduzione del 15 per 

cento dopo i primi sei mesi di fruizione. L’indennità, ove dovuta, è ulteriormente 

decurtata del 15 per cento dopo il dodicesimo mese di fruizione»15. 

Il quantum dell’erogazione del conto economico, invece, è determinato sulla base 

dell’ammontare della somma disponibile, rapportato al periodo di utilizzo 

previsto.  

La durata del trattamento economico, infatti, dipende direttamente dalla capacità 

finanziaria del conto stesso.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
14 Cfr. art. 2, comma 19, legge n. 92 del 2012. 
15 Cfr. art. 2, commi 7 e 9, legge n. 92 del 2012. 
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Questo aspetto potrebbe influire negativamente sull’applicabilità dello strumento 

al contesto reale, ma lo si deve valutare all’interno della prevista sincronia con le 

politiche attive, di seguito descritte, e la possibilità di alimentare “in corsa” il 

conto stesso per mezzo della prestazione di lavori occasionali, o socialmente utili. 

Il riferimento alla possibilità di svolgere attività lavorative nello stesso periodo di 

fruizione della tutela economica, mette in luce un’ulteriore differenza tra il conto 

personale e lo strumento di assicurazione per l’impiego.  

Infatti, la necessaria permanenza dello stato di disoccupazione, quale condizione 

per il godimento dell’indennità, prevede come unica eccezione lo svolgimento di 

un lavoro subordinato di durata «fino a sei mesi»16. Questa imposizione incide 

sulla libertà di scelta del lavoratore condannandolo a perdere l’erogazione del 

trattamento qualora dovesse ricevere una proposta di lavoro, seppure a tempo 

determinato, di durata superiore. 

L’imposizione di tale condizionalità17, che può portare il prestatore ad accettare 

eventuali offerte di lavoro, anche al ribasso, non è vissuta in maniera così negativa 

nell’applicazione del conto economico personale.  

Lo svolgimento di una prestazione, seppur considerata inferiore dal punto di vista 

retributivo, non incide sulla possibilità di accedere al sostegno del conto 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
16 Cfr. art. 7, comma 7-bis, del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 99. Il decreto legge ha apportato una minima modifica, in termini 
temporali, proprio introdotta in fase di conversione, all’articolo 4 del decreto legislativo 21 aprile 
2000, n. 81. Alla lettera d, con riferimento alla durata massima di un contratto di lavoro 
subordinato per la sospensione dello stato di disoccupazione, la formulazione «inferiore a sei 
mesi» è stata sostituita con «fino a sei mesi», aumentando così di un giorno la durata massima. Cfr. 
S. SPATTINI, La conservazione dello stato di disoccupazione, in Il lavoro riformato: commento 
alla L. 9 agosto 2013, n. 99 (Legge Giovannini); alla L. 9 agosto 2013, n. 98 (Decreto del fare); 
alla L. 9 agosto 2013, n. 94 (Decreto svuota carceri); alla L. 6 agosto 2013, n. 97 (Legge 
comunitaria) e al D.L. 31 agosto 2013, n. 101 (razionalizzazione P. A.), Giuffrè, Milano, 2013, p. 
288 ss. 
17	
  S.	
  SPATTINI, Politiche attive e condizionalità dei sussidi: il ruolo dei servizi per l’impiego, in M. 
MAGNANI, M. TIRABOSCHI (a cura di), La nuova riforma del lavoro. Commentario alla legge 28 
giugno 2012, n. 92, Giuffrè, Milano, 2012, p. 372 ss.; A. OLIVIERI, Condizionalità ed effettività 
nella l. n. 92/2012, in Flessibilità e tutele nel lavoro, commentario della legge 28 giugno 2012, n. 
92, P. CHIECO (a cura di), Cacucci Editore, Bari, 2013, p. 647 ss.; N. PACI, La condizionalità, in Il 
nuovo mercato del lavoro: dalla riforma Fornero alla legge di stabilità 2013, M. CINELLI, G. 
FERRARO, O. MAZZOTTA (a cura di), Giappichelli, Torino, 2013, p. 583 ss.; 
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economico, potendo svolgere, quest’ultimo, la funzione di integrazione al reddito 

da lavoro percepito in quel determinato momento storico. 

L’esercizio di un’attività lavorativa in forma autonoma, invece, consente il 

mantenimento dell’indennità ASpI solo se il reddito da essa derivante è inferiore 

al limite utile alla conservazione dello stato di disoccupazione18. 

Sulla base di quanto sin qui descritto, si riconosce all’intervento normativo del 

2012 la volontà di voler procedere nella direzione di una standardizzazione dello 

strumento assicurativo contro la disoccupazione, anche se, le modifiche al sistema 

ne tradiscono, in alcuni casi, le intenzioni. 

La conservazione temporanea, seppure con alcuni adattamenti, dell’istituto 

dell’indennità di mobilità, che già in passato era stato utilizzato per mascherare 

veri e propri periodi di prepensionamento, non consente «il superamento dei 

trattamenti privilegiati e, dunque, il fenomeno del dualismo delle tutele viene 

diluito […] in un lungo periodo transitorio»19. 

«A ben considerare», l’esclusione dei lavoratori parasubordinati dai destinatari del 

nuovo trattamento di assicurazione per l’impiego, «costituisce il limite forse più 

grave dell’intervento riformatore»20.  

 

 

3.1.2. Mini ASPI e l’indennità per i collaboratori 

 

La riforma del sistema degli ammortizzatori sociali, introdotta con la legge n. 92 

del 2012, tenta di organizzare uno strumento in grado di tutelare dalla 

disoccupazione i lavoratori subordinati con carriere lavorative discontinue. 

Il riconoscimento della limitatezza delle misure di tutela ad essi dedicate deve 

essere interpretato in modo positivo in quanto rappresenta un passo, seppure 

piccolo, verso  la definizione di strumenti di tutela universali, come potrebbe 

essere il conto economico personale. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
18 Cfr. art. 2, comma 17, legge n. 92 del 2012. 
19 M. CINELLI, op. loc. ult. cit., p. 381. 
20 M. CINELLI, Il welfare oggi: pensioni e ammortizzatori sociali dopo gli interventi di riforma 
2011-2012, op. cit., p. 183. 
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L’art. 2, comma 20, della citata legge, riserva, a coloro che non siano in possesso 

dei requisiti minimi per il trattamento di assicurazione per l’impiego, una 

specifica forma di tutela registrata sotto il nome di Mini-ASpI.  

Affinché l’erogazione di questa misura sia consentita, è necessario che i lavoratori 

«possano fare valere almeno tredici settimane di contribuzione di attività 

lavorativa negli ultimi dodici mesi, per la quale siano stati versati o siano dovuti i 

contributi per l’assicurazione obbligatoria»21. 

La rimozione dell’ostacolo di attualità contributiva di cinquantadue settimane nel 

biennio, requisito indispensabile per l’accesso alle indennità di disoccupazione 

con requisiti ridotti, si può tradurre nell’ammissione, da parte del legislatore, della 

difficoltà di coloro che subiscono la segmentazione del mercato del lavoro ad 

“accumulare” un’anzianità contributiva di  quella portata. 

«Si tratta di innovazione meritoria, perché sicuramente idonea a recuperare 

all’ambito della tutela contro la disoccupazione un’ampia fascia di lavoratori 

precari, altrimenti esclusi»22. 

Tuttavia, data la vastità di tipologie contrattuali dedicate alla flessibilità del 

mercato, il presente correttivo non è in grado di mettere al riparo chi svolge 

attività lavorative fortemente discontinue e quei lavoratori che alternano periodi di 

lavoro subordinato a periodi di collaborazione.  

Le vigenti normative previdenziali, come si è visto, non consentono al prestatore 

di portare con sé il proprio credito contributivo nel passaggio da una tipologia 

lavorativa all’altra, penalizzandone così, l’accumulo. 

Ed è proprio nel carattere di portabilità dei contributi lavorativi, creato dal 

combinato disposto tra l’idea di status professionale e conto economico 

previdenziale, che si rileva la forza dell’ipotizzata misura di tutela, a vocazione 

universale. 

«L’indennità» c.d. mini-ASpI «è corrisposta mensilmente per un numero di 

settimane pari alla metà delle settimane di contribuzione nell’ultimo anno; ai fini 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
21 Cfr. art. 2, comma 20, legge n. 92 del 2012. 
22 M. CINELLI, op. loc. ult. cit., p. 184. 
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della durata non sono computati i periodi contributivi che hanno già dato luogo 

ad erogazione di prestazione»23. 

L’altra forma di tutela «residuale»24  è quella che riguarda i collaboratori25 

coordinati e continuativi «iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso 

l’INPS […] i quali soddisfino in via congiunta le seguenti condizioni: abbiano 

operato, nel corso dell’anno precedente, in regime di monocommittenza; abbiano 

conseguito l’anno precedente un reddito lordo complessivo soggetto ad 

imposizione fiscale non superiore al limite di 20.000 euro, annualmente rivalutato 

sulla base della variazione dell’indice ISTAT […]; con riguardo all’anno di 

riferimento sia accreditato, presso la predetta Gestione separata […] un numero 

di mensilità non inferiore a uno; abbiano avuto un periodo di disoccupazione 

ininterrotto di almeno due mesi nell’anno precedente; risultino accreditate 

nell’anno precedente almeno quattro mensilità presso la predetta Gestione 

separata»26. 

Per quanto riguarda l’indennità, questa sarà «pari a un importo del 5 per cento del 

minimale annuo di reddito […], moltiplicato per il minor numero tra le mensilità 

accreditate l’anno precedente e quelle non coperte da contribuzione»27. 

Particolare, appare, la decisione di subordinare il trattamento di tutela, che vuole 

seguire il fine della generalità, al limite delle risorse statali disponibili. 

 

 

3.2. Verso un nuovo welfare: l’applicazione del conto economico personale 

 

Nel variegato e complesso panorama di tutele ed istituti volti al perseguimento 

della piena occupazione, ivi compresa l’attuale normativa italiana ed europea 

volta al rispetto della disciplina delle assunzioni privilegiate ed obbligatorie a 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
23 Cfr. art. 2, comma 21, legge n. 92 del 2012. 
24 M. CINELLI, op. loc. ult. cit. 
25	
  S.P. EMILIANI, L’indennità di disoccupazione per i collaboratori, in Il nuovo mercato del 
lavoro: dalla riforma Fornero alla legge di stabilità 2013, M. CINELLI, G. FERRARO, O. 
MAZZOTTA (a cura di), Giappichelli, Torino, 2013, p. 454 ss. 
26 Cfr. art. 2, comma 51, legge n. 92 del 2012. 
27 Cfr. art. 2, comma 52, legge n. 92 del 2012. 
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garanzia dei lavoratori disabili28, l’attenzione del presente studio e l’idea in esso 

contenuta, coinvolge il riordino e il potenziamento delle misure specificamente 

attinenti alla disciplina del lavoro. Il riferimento sarà, dunque, alle funzioni 

amministrative in materia di collocamento e di mercato del lavoro in genere, ai 

servizi per la formazione e l’addestramento professionale e gli interventi a 

sostegno del reddito. 

Le tecniche proposte presentano la finalità di perseguire una ricerca responsabile e 

sostenibile dell’occupazione ed il contrasto al lavoro irregolare. 

L’adozione di iniziative di reazione avverso il fenomeno sociale della 

disoccupazione, si connette direttamente al dettato costituzionale che sancisce il 

riconoscimento a tutti i cittadini del diritto al lavoro, ed affida alla Repubblica il 

compito di promuovere le condizioni per renderlo effettivo. 

Il ragionamento sin qui svolto, finalizzato alla creazione e applicazione di un 

conto economico personale, di natura contributiva, trova la sua origine nell’idea di 

estendere le maglie della nozione di lavoro al fine di ricomprendervi quelle 

prestazioni economicamente “fuori mercato”, in grado di apportare, direttamente 

o indirettamente, un quid pluris alla società.  

Affinché il conto economico personale possa trovare completa realizzazione ed 

applicazione è richiesto il coordinamento, o meglio, lo “sfruttamento” degli 

strumenti annoverati tra le politiche attive del sistema italiano, con  l’obiettivo di 

renderli utili, di facile accesso e reperibili dagli utenti. 

Ai servizi sociali per l’impiego è affidato il compito di favorire l’incontro tra 

domanda ed offerta di lavoro, nonché di contrastare la disoccupazione di lunga 

durata.  

Pur cambiando nel tempo la propria denominazione, fino ad oggi questi ultimi 

non si sono rivelati in grado di interpretare pienamente il loro ruolo di protagonisti 

del mondo del lavoro, rimanendo troppo a lungo relegati alla figura di comparse.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
28 Cfr. legge n. 482 del 1968; legge n. 68 del 1999; disciplina estesa anche alle vittime del 
terrorismo e della criminalità organizzata: legge n. 407 del 1998; la legge n. 25 del 2011. 
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Il fine da perseguire, tramite lo strumento politico 29  e legislativo, non è 

semplicemente quello di trovare un impiego per i propri cittadini, bensì quello più 

ambizioso di procurargli la «soddisfazione di mostrare tutta la loro abilità e 

conoscenza e di contribuire per il meglio al benessere comune»30. 

 

 

3.2.1 I servizi per l’impiego 

 

Inizialmente il legislatore, volendo reagire al crollo del sistema corporativo del 

secondo dopo guerra, dettò una serie di normative volte a disciplinare in modo 

estremamente rigido le modalità di incontro tra domanda ed offerta del lavoro. 

Si trattava di un sistema sostanzialmente a monopolio pubblico, fondato sul 

metodo del collocamento e della chiamata al lavoro.  

La persona che ricercava un impiego doveva, infatti, iscriversi nelle liste di 

collocamento presso gli uffici del Ministero del Lavoro e ritirare un documento 

personale, chiamato libretto di lavoro dove erano annotate tutte le vicende della 

sua vita lavorativa.  

I lavoratori erano così classificati, all’interno delle liste di mobilità tenute in 

ordine cronologico, a seconda che si trattasse di giovani in cerca di prima 

occupazione, disoccupati etc… 

Da parte sua, il datore che intendeva assumere un lavoratore dipendente, doveva 

farne richiesta all’ufficio competente31 del luogo in cui l’azienda aveva la propria 

sede.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
29 A. VALLEBONA, La riforma del lavoro 2012, Giappichelli, Torino, p. 1. In modo critico l’autore 
afferma che «l’esigenza del consenso elettorale o parlamentare impone, nella migliore delle 
ipotesi, pacati programmi di mera mediazione tra i diversi interessi e nella peggiore sguaiate 
ideologie partigiane. In entrambi in casi con sicuro sacrificio dell’interesse generale, sconosciuto 
alla volontà popolare legata alla necessità contingenti e orientata da un dibattito mediatico e 
informatico di infimo livello». 
30 A. SUPIOT, Lo spirito di Filadelfia. Giustizia sociale e mercato totale, et/al Edizioni, 2011, p. 
102. 
31 Si tratta degli Uffici Provinciali del Lavoro e della Massima Occupazione (UPLMO). 
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La richiesta32 (detta chiamata) era di regola numerica: e cioè il datore di lavoro 

non poteva scegliere i propri lavoratori dipendenti, ma doveva limitarsi ad 

indicare il numero di persone che intendeva assumere, la loro qualifica 

professionale e l’Ufficio provvedeva ad inviargli il personale richiesto.  

Il lavoratore prescelto dall’Ufficio doveva quindi presentarsi dal futuro datore di 

lavoro munito del libretto e della comunicazione di avviamento, al fine di 

stipulare il contratto di lavoro e dare avvio alla carriera lavorativa. 

La legge33 vietava poi espressamente, e sanzionava penalmente, qualunque attività 

da parte di privati volta alla intermediazione fra domanda ed offerta di lavoro, 

nonché l’appalto di manodopera. 

Il sistema sopra delineato, rimasto pressoché inalterato per circa cinquanta anni, 

era stato partorito da una società ad economia agricola ed industriale, 

caratterizzata da una bassa scolarità e professionalità dell’offerta di lavoro, che 

non aveva conosciuto la rivoluzione informatica.  

Si trattava, dunque, di un sistema non più idoneo a far fronte alle esigenze della 

nuova realtà post industriale e ad alta informatizzazione del millennio scorso. 

Conscio di ciò, nel periodo compreso tra il 199734 e il 200335 il legislatore ha 

radicalmente riformato36 il sistema al fine di liberalizzarlo e nel contempo rendere 

più elastiche le modalità di incontro tra domanda ed offerta di lavoro.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
32 Accanto alla richiesta numerica era prevista la richiesta nominativa; quest’ultima era ammessa 
soltanto da parte delle aziende con meno di cinque dipendenti o, da parte di tutte le aziende, per i 
lavoratori di concetto o con particolare specializzazione professionale ed in poche altre eccezioni 
tassativamente disciplinate dalla legge.  
Per quanto concerne l’assunzione diretta del lavoratore da parte del datore di lavoro, ossia senza 
passare per le liste di collocamento, essa era consentita per i lavoratori dipendenti con funzioni 
direttive, per il personale domestico e gli addetti agli studi professionali e nel caso di passaggio 
diretto di un lavoratore da un’occupazione ad un’altra. 
33 Cfr. Legge 29 aprile 1949, n. 264; l’art. 1 legge 23 ottobre 1960, n. 1369 vietava, infatti, 
all’imprenditore di «affidare in appalto o in subappalto o in qualsiasi altra forma, anche a società 
cooperative, l’esecuzione di mere prestazioni di lavoro mediante impiego di manodopera assunta 
e retribuita dall’intermediario, qualunque sia la natura dell’opera o del servizio cui le prestazioni 
si riferiscono». 
34 Cfr. d.lgs. 23 dicembre 1997, n. 469. 
35 Cfr. d.lgs. 10 settembre 2003, n. 276. 
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Tra i principi di base della riforma vi è l’abolizione del sistema di assunzione a 

chiamata (numerica o nominativa) e la generalizzazione della possibilità di 

assunzione diretta dei dipendenti.  

Oggi, una volta effettuata la selezione e la scelta, datore di lavoro e lavoratore 

possono contrattare le condizioni di impiego e procedere liberamente alla 

stipulazione del contratto: salvo l’obbligo del datore di lavoro di preventiva 

comunicazione dell’assunzione all’attuale centro per l’impiego37. 

Recentemente il legislatore è nuovamente intervenuto nei «territori del welfare 

nazionale»38, con la legge n. 92 del 28 giugno 2012, in raccordo con l’incisiva 

riforma attuata qualche mese prima nell’ambito delle pensioni tramite la legge n. 

214 del 2011, proponendo, per un verso, di operare nella direzione del 

coordinamento con le politiche attive e i servizi per l’impiego39; per un altro 

verso, di provvedere al controllo e al monitoraggio delle nuove regole 

perseguendo l’obiettivo di evitare l’abuso delle misure a sostegno della 

disoccupazione. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
36 P. ICHINO, La fine del regime italiano di monopolio statale dei servizi di collocamento, in Riv. 
It. dir lav., 1998, 1, p. 22 ss. 
I principi della riforma posso essere così sintetizzati:  
- conferimento alla regioni ed agli enti locali di funzioni e compiti in precedenza esercitati dallo 

Stato in tema di politiche attive del lavoro; 
- abolizione del monopolio statale in tema di intermediazione fra offerta e domanda di lavoro e 

ingresso dei privati in regime di autorizzazione; 
- attribuzione agli uffici provinciali del Ministero del lavoro di compiti di mero controllo sul 

mercato del lavoro e, su richiesta delle parti, di certificazione dei contratti di lavoro; 
- abolizione delle liste di collocamento e la loro sostituzione con un’anagrafe nazionale del 

lavoro; 
- creazione della borsa continua nazionale del lavoro; 
- abolizione del libretto di lavoro. 
37M. BAUDINO, Il nuovo mercato del lavoro, in Diritto del lavoro e della previdenza privata, M. 
BAUDINO, A. SGROI, (a cura di), Giappichelli, 2012, p. 33 ss. 
38 CINELLI M., op. loc. ult. cit., p. 175. 
39 P. ICHINO, A. SARTORI, I servizi per l’impiego, in Il mercato del lavoro, M. BROLLO (a cura di), 
in Trattato di diritto del lavoro, diretto da M. PERSIANI, F. CARINCI, VI, Cedam, 2012, p. 53 ss. 
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La lettura del dispositivo riformatore tradisce, però l’effettività annunciata poiché 

risulta essere composta da provvedimenti alquanto moderati40. 

Abbandonate le politiche di sostegno all’occupazione41 di carattere prettamente 

distributivo, che in passato sono state la causa di dipendenze ed abusi, 

l’ordinamento mira oggi ad un effettivo il coinvolgimento del beneficiario nella 

ricerca dell’impiego.  

Il cambiamento, frutto della consapevolezza assunta circa l’inidoneità del solo 

trattamento economico allo sviluppo sociale dell’individuo, spinge verso una 

responsabilizzazione dell’utente dei servizi per l’impiego che è così chiamato a 

mettere in campo intelligenza, creatività e capacità professionali per raggiungere 

l’obiettivo occupazionale. 

Affinché si possa ipotizzare un utilizzo funzionale del conto economico personale, 

che coniuga tra loro solidarietà e responsabilità, è richiesta la presenza di un 

sistema di politiche attive efficiente ed in grado di seguire, quotidianamente, 

coloro che sono alla ricerca di un impiego.  

Solo così si potrà combattere l’esodo della popolazione attiva verso il lavoro 

sommerso42 e la disoccupazione di lunga durata. 

Secondo quanto disposto dalla legge di riforma n. 92 del 2012, a favore dei 

soggetti interessati da un periodo di sospensione lavorativa sono previste 

specifiche misure di attivazione da parte dei servizi per l’impiego.  

Infatti, tra i destinatari sono ricompresi i disoccupati «beneficiari di 

ammortizzatori sociali per i quali lo stato di disoccupazione costituisca 

requisito»43 e i «beneficiari di trattamento di integrazione salariale o di altre 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
40M. CINELLI, op. cit., p. 175 ss.; A. ALAIMO, Politiche attive, servizi per l’impiego e stato di 
disoccupazione, in Il nuovo mercato del lavoro: dalla riforma Fornero alla legge di stabilità 
2013, M. CINELLI, G. FERRARO, O. MAZZOTTA (a cura di), Giappichelli, Torino, 2013, p. 648 ss. 
41  D. GAROFALO, La tutela della disoccupazione tra sostegno al reddito e incentivo alla 
ricollocazione, in Il mercato del lavoro, M. BROLLO (a cura di), in Trattato di diritto del lavoro, 
diretto da M. PERSIANI, F. CARINCI, VI, Cedam, 2012, p. 543 ss. 
42 F.M. PUTATURO DONATI, Il contrasto al lavoro sommerso, in Il mercato del lavoro, M. BROLLO 
(a cura di), in Trattato di diritto del lavoro, diretto da M. PERSIANI, F. CARINCI, VI, Cedam, 2012, 
p. 481 ss. 
43 Cfr. art. 3, comma 1-bis, d.lgs. n. 181/2000. 
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prestazioni in costanza di lavoro, che comportino la sospensione dell’attività 

lavorativa per un periodo superiore ai sei mesi»44. 

Il disegno di riforma del sistema di welfare, qui ipotizzato, prevede l’applicazione 

dello strumento di tutela del conto economico personale all’avverarsi di un evento 

estraneo alla persona del prestatore di lavoro, ma in grado di produrre la 

segmentazione della vita professionale. L’accesso alle somme accumulate sul 

conto personale però, non sarà immediato, ma avverrà solo allo spirare del 

termine, approssimativamente individuato in tre mesi durante i quali sarà lo Stato 

stesso, in attuazione dell’inderogabile dovere di solidarietà sociale45, a garantire 

economicamente l’esistenza libera e dignitosa del lavoratore. 

L’ipotizzato riferimento a tre mensilità è collegato a ragioni di contenimento della 

spesa. Lo stesso, infatti, può essere diversamente determinato avendo riguardo 

all’interpretazione dottrinale e giurisprudenziale dell’obbligo che incombe sul 

lavoratore, ai sensi dell’art. 1227, comma 2, Cod. civ., ossia dell’impegno attivo 

che egli deve porre in essere nel reperire una nuova occupazione, con il limite 

dell’ordinaria diligenza ex art. 1175 Cod. civ.. Nel rispetto delle indicazioni 

provenienti dall’Europa, il riferimento temporale di tre mesi si discosta di poco 

dal periodo individuato all’interno della raccomandazione del Consiglio 

dell’Unione, lo European Youth Garantee del 22 aprile 2013, nel quale è previsto 

un tempo di quattro mesi per assicurare al giovane un’offerta di lavoro 

qualitativamente valida. 

Tra solidarietà e responsabilità si gioca un equilibrio delicatissimo.  

Il diritto al trattamento di sostegno economico da parte dello Stato è un fattore 

molto importante per chi, seppure non dall’oggi al domani, sia costretto o debba 

lasciare il proprio posto di lavoro.  

Al tempo stesso è necessario che a quel diritto siano attribuiti sia dei doveri che 

un termine, perché tra il sostegno e la dipendenza economica esiste una linea 

sottilissima che solo la responsabilità permette di non oltrepassare. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
44 Cfr. art. 3, comma 1-ter, d.lgs. n. 181/2000. 
45 U. ROMAGNOLI, Il diritto del lavoro nel prisma del principio di uguaglianza, in M. NAPOLI (a 
cura di), Costituzione, lavoro, pluralismo sociale, Vita e Pensiero, Milano, 1998, p. 42. Cfr. art. 2 
della Costituzione. 
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Nell’idea di riforma, i titolari del conto economico personale, in quanto percettori 

di una indennità, possono, per alcuni versi, essere assimilati a coloro che nel 

sistema in vigore percepiscono un sostegno economico di natura statale. 

È questa la categoria di soggetti per i quali la riforma del 2012 prevede che ad essi 

«siano assicurati i seguenti servizi: 

a) colloquio di orientamento entro tre mesi dall’inizio dello stato di 

disoccupazione; 

b) azioni di orientamento […], con formazione sulle modalità più efficaci di 

ricerca di occupazione adeguate al contesto produttivo territoriale; 

c) formazione […] adeguata alle competenze professionali; 

d) proposta di adesione a iniziative di inserimento lavorativo […]»46. 

I correttivi apportati dalla normativa appaiono ancora un po’ sotto tono, seppure 

se ne apprezzi il taglio operativo, indispensabile al raggiungimento del fine 

ultimo: l’occupazione. 

Si ritiene, che per sfruttare al meglio le azioni poste in essere dai servizi per 

l’impiego, essi debbano essere chiamati immediatamente a svolgere i propri 

compiti di supporto e monitoraggio. Dovrebbe essere previsto un coinvolgimento 

del soggetto già dal giorno successivo all’evento che ha prodotto l’interruzione 

del rapporto di lavoro.  

Nella ricerca dell’impiego il fattore psicologico gioca un ruolo fondamentale.  

Se alla perdita del posto di lavoro si somma lo smarrimento provocato dalla 

mancanza di informazioni, queste ultime necessarie per affrontare un percorso 

così delicato come può essere la ricerca di un nuovo lavoro, buona parte delle 

possibilità di riuscirci sono andate perdute. 

Mai, come in quel momento, vale l’aforisma: «remember that time is money»47. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
46 M. RICCI, Servizi per l’impiego e politiche attive del lavoro: analisi e prospettive alla luce della 
l. n. 92/2012, in Flessibilità e tutele nel lavoro, commentario della legge 28 giugno 2012 n. 92, P. 
CHIECO (a cura di), Cacucci Editore, 2012, p. 626. 
47 Cfr. B. Franklin, Advice to a Young Tradesman, 21 luglio 1748, in A. Houston, Franklin: The 
Autobiography and Other Writings on Politics, Economics, and Virtue, Cambridge University 
Press, 2004. 
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In fin dei conti, se ci si sofferma a riflettere sulle tempistiche che accompagnano 

la risoluzione o il recesso dei rapporti contrattuali, nella maggior parte dei casi 

essi possono essere conosciuti con anticipo, se non addirittura programmati. 

Il datore di lavoro potrebbe così essere coinvolto nella definizione del primo 

incontro conoscitivo, tra il suo dipendente ed i servizi per l’impiego, affinché ciò 

possa avvenire già nei primi giorni di disoccupazione. 

Questo incontro potrebbe dare origine ad un percorso di ricerca di impiego 

costruito sulla persona stessa del lavoratore e che prenda in considerazione sia le 

sue competenze professionali, che le aspirazioni.  

La ricerca dell’impiego si deve trasformare essa stessa in un lavoro. 

In quest’ottica, i beneficiari del trattamento economico erogato dalla Stato 

dovrebbero essere chiamati a frequentare quotidianamente i centri per l’impiego, 

proprio come fino al giorno precedente, si recavano sul posto di lavoro. 

Il sistema di organizzazione dei servizi per l’impiego sin qui tratteggiato, 

permetterebbe di fornire un po’ più di sicurezza, non solo economica, a coloro che 

si trovano a vivere un momento di transizione; al contempo, permetterebbe allo 

Stato di perseguire eventuali abusi dello strumento di tutela, con buona 

soddisfazione del bilancio pubblico. 

L’individuazione del lavoro ed il suo ottenimento devono essere l’obiettivo 

comune sia di chi eroga il servizio, sia dei suoi utenti ed è per questo motivo che 

tra le due parti è richiesta una certa sinergia e collaborazione.   

Se non si possiedono le istruzioni per sbrogliare la matassa normativa che 

interessa la legislazione del lavoro, anche il prestatore più attento e competente 

potrebbe non essere in grado di cogliere l’opportunità di impiego che gli si 

presenta.  

Per questo motivo, si ritiene che un efficace percorso di ricerca debba passare non 

solo attraverso aspirazioni e conoscenze del futuro lavoratore, ma debba basarsi 

soprattutto sulla simulazione di colloqui, sull’apprendimento delle regole di 

redazione del curriculum vitae, ed altri elementi in grado di rendere familiare 

l’esperienza della selezione. 

La nuova immagine dei servizi proposti dai centri per l’impiego richiederebbe la 

presenza di una «figura cardine» identificata in «quella del personal adviser, un 
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consulente, esperto di politiche del lavoro, con il compito di instaurare un 

rapporto personalizzato tra servizi ed utenti, traendo le maggiori opportunità 

dall’incontro tra domanda ed offerta di lavoro, cercando al contempo di 

soddisfare le esigenze del cliente. A tal fine il tutor» valuterebbe «accuratamente 

le esperienze curriculari del candidato, le capacità di una sua formazione allo 

scopo di individuare il lavoro più adatto e fornendo, quando necessario, anche 

aiuti e supporti»48 motivazionali. 

La costante presenza, in un luogo definito, dei soggetti interessati alla ricerca 

permetterebbe anche la possibilità, in accordo con la previsione del legislatore, di 

realizzare un «sistema informativo unico»49 nel quale predisporre una banca dati 

condivisa delle politiche attive e passive. 

L’articolo 8 del decreto-legge del 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, si muove in questa direzione con 

l’obiettivo di «razionalizzare gli interventi di politica attiva di tutti gli organismi 

centrali e territoriali coinvolti e di garantire una immediata attivazione della 

Garanzia per i Giovani». La banca dati delle politiche attive o passive, continua il 

dettato normativo, è istituita «nell’ambito delle strutture del Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali ed avvalendosi delle risorse finanziarie, umane e 

strumentali disponibili»50. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
48 G PROSPERETTI, Nuove politiche per il Welfare State, Giappichelli, Torino, 2013, p. 104. 
49 V. PASQUARELLA, Gli eventi di raccordo tra politiche attive e passive, in Flessibilità e tutele nel 
lavoro, commentario alla legge 28 giugno 2012, n. 92, P. CHIECO (a cura di), Bari, 2013, p. 640. 
Cfr. art. 4, comma 35, legge n. 92/2012, «Entro il 30 giugno 2013 l’INPS predispone e mette a 
disposizione dei servizi competenti di cui all’articolo 1, comma 2, leggera g), del decreto 
legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni, una banca dati telematica 
contenente i dati individuali dei beneficiari di ammortizzatori sociali, con indicazione dei dati 
anagrafici, di residenza e domicilio, e dei dati essenziali relativi al tipo di ammortizzatore sociale 
cui beneficiano». L’art. 8 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76 non fa riferimento alla banca 
dati telematica prevista dalla riforma del 2012. La motivazione non è chiara e non si comprende se 
ciò sia dovuto al fatto che la Banca dati percettori di cui all’art. 19, comma 4, del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185 si ritenga ad essa coincidente, oppure per altra ragione. In ogni caso, nel 
rispetto  delle intenzioni di razionalizzazione delle diverse banche dati esistenti, un riferimento 
anche a questo sistema sarebbe stato opportuno per chiarire il nuovo assetto complessivo. 
50 Cfr. art. 8, comma 1, d.l. n. 76 del 2013. 
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Accanto al Ministero del lavoro, è stabilito che alla sua costituzione «concorrono 

le Regioni e le Province autonome, le province, l’ISFOL, l’Istituto Nazionale di 

Previdenza sociale, Italia Lavoro s.p.a., il Ministero dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca, il Ministero dell’interno, il Ministero dello 

sviluppo economico, le Università pubbliche e private e le Camere di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura»51. 

Tutti gli attori coinvolti dovranno partecipare alla costituzione della descritta 

banca dati fornendo ciascuno le informazioni di cui sono in possesso affinché si 

realizzi lo scopo conoscitivo della banca dati stessa. «In quest’ottica, è quindi 

comprensibile il coinvolgimento di questi enti e organismi, poiché tra essi si 

individuano gli enti competenti e/o esperti in materia di politiche attive del lavoro 

e collocamento; di politiche passive; di fabbisogni professionali e di 

informazione; nonché detentori delle informazioni relative ai lavoratori in cerca 

di occupazione, ai lavoratori beneficiari di prestazioni sociali (politiche passive), 

alle opportunità occupazionali e alle misure di politica attiva»52. 

La banca dati «raccoglie le informazioni concernenti i soggetti da collocare nel 

mercato del lavoro, i servizi erogati per una loro migliore collocazione nel 

mercato stesso e le opportunità di impiego»53. 

Non è specificato, invece, che all’interno della banca dati debbano confluire anche 

le informazioni relative ai benefici percepiti dai lavoratori in cerca di 

occupazione; un parziale chiarimento è rappresentato dalla presenza del richiamo 

dell’art. 19, comma 4, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185.  

Questo importantissimo strumento consentirebbe la condivisione di informazioni 

utili a monitorare la situazione occupazionale della società, le competenze 

personali e professionali dei lavoratori affinché si tenda all’erogazione di misure 

di politica attiva capaci di accrescere l’efficacia delle stesse ed il reinserimento 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
51 Cfr. art. 8, comma 3, d.l. n. 76 del 2013. 
52 S. SPATTINI, La banca dati delle politiche attive e passive, in Il lavoro riformato: commento alla 
L. 9 agosto 2013, n. 99 (Legge Giovannini); alla L. 9 agosto 2013, n. 98 (Decreto del fare); alla L. 
9 agosto 2013, n. 94 (Decreto svuota carceri); alla L. 6 agosto 2013, n. 97 (Legge comunitaria) e 
al D.L. 31 agosto 2013, n. 101 (razionalizzazione P. A.), Giuffrè, Milano, 2013, p. 306. 
53 Cfr. art. 8, comma 2, d.l. n. 76 del 2013. 
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degli inoccupati nel mercato del lavoro54; o per abbinare al lavoratore le ricerche 

occupazionali adatte. Inoltre, permetterebbe il controllo del reale stato di 

disoccupazione di quelle persone che risultano da troppo tempo inattive, o 

percettrici di ammortizzatori sociali, nonché il monitoraggio delle transizioni 

professionali dei lavoratori55.  

Le disposizioni normative che perseguono la lotta agli abusi ed al lavoro 

sommerso sono indispensabili alla regolamentazione delle relazioni sociali; la 

semplice promulgazione, però, se non è accompagnata e supportata da strumenti 

che permettono di occupare la quotidianità del soggetto, risulta essere fine a sé 

stessa.  

Troppe volte, in questi anni, si è riscontrata la consuetudine di sommare al 

trattamento di integrazione del reddito, o all’indennità di disoccupazione, i 

proventi dell’esercizio di un lavoro irregolare.  

Si concorda pienamente con la dottrina che riconosce la soluzione alla diffusione 

del lavoro nero, nel rafforzamento dei termini di condizionalità. In caso di 

prestazioni di disoccupazione deve essere comunque imposto al percettore di 

formarsi, ricercare attivamente il proprio impiego, o svolgere un qualsiasi lavoro 

utile affinché egli sia occupato «per otto ore al giorno»56. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
54 D. GAROFALO, Il sistema pubblico della disoccupazione, in Flessibilità e tutele nel lavoro, 
commentario alla legge 28 giugno 2012, n. 92, P. CHIECO (a cura di), Bari, 2013, p. 437; ID., 
Formazione e lavoro tra diritto e contratto. L’occupabilità, Bari, 2004; S. CARUSO, Occupabilità, 
formazione e “capability” nei modelli di regolazione dei mercati del lavoro, in Dir. lav. rel. ind., 
2007, 113, p. 1 ss. 
55 Vedi infra, condizionalità della prestazione economica; l’effettività delle sanzioni, previste dalla 
legge n. 92 del 2012 nei confronti di coloro che percepiscono abusivamente il trattamento 
economico di disoccupazione, è stata ridotta a seguito dell’abrogazione del comma 10 dell’articolo 
19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, che prevedeva l’obbligo di comunicare gli eventi 
che determinavano la cessazione del trattamento, anche da parte di responsabili di attività di 
formazione o agenzie per il lavoro. Questa effettività potrebbe facilmente essere ripristinata 
attraverso l’utilizzo delle banche dati ed il monitoraggio della vita professionale dei prestatori di 
lavoro. 
56 A. VALLEBONA, op. cit., p. 7. 
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L’esperienza storica dei servizi dello Stato sociale ha dimostrato, seppur 

amaramente, che «il popolo italiano […] approfitta senza limiti»57 della loro 

gratuità. 

La riforma del 2012 prevede «una nuova disciplina in materia di 

“condizionalità”, rendendo più severa la sanzione per mancanza di 

collaborazione del soggetto titolare di un trattamento di sostegno al reddito. La 

ratio della modifica è da ricercarsi, almeno nelle intenzioni, in una maggiore 

responsabilizzazione del lavoratore per evitare comportamenti opportunistici dei 

beneficiari dei sussidi»58. 

La norma, all’art. 4, comma 40, legge n. 92/2012, stabilisce che «il lavoratore 

sospeso dall’attività lavorativa e beneficiario di una prestazione di sostegno del 

reddito in costanza di rapporto di lavoro […], decade dal trattamento qualora 

rifiuti di essere avviato ad un corso di formazione o riqualificazione o non lo 

frequenti regolarmente senza un giustificato motivo». Altre ipotesi di decadenza 

sono previste nei confronti del «lavoratore destinatario di una indennità di 

mobilità o di indennità o di sussidi, la cui corresponsione è collegata allo stato di 

disoccupazione o inoccupazione […], quando: […] rifiuti di partecipare senza 

giustificato motivo ad una iniziativa di politica attiva o di attivazione proposta 

dai servizi competenti […]; non accetti una offerta di lavoro inquadrato in un 

livello retributivo superiore almeno del 20 per cento rispetto all’importo lordo 

dell’indennità cui ha diritto». 

Diversamente, il disegno di riforma del welfare che qui si propone, riuscirebbe nel 

duplice risultato della soddisfazione del principio di solidarietà e del 

perseguimento dell’abuso degli strumenti di sostegno economico indicando una 

sola condizione alla sua erogazione: l’obbligo di frequenza giornaliera dei centri 

per l’impiego durante tutto il periodo, nel caso di specie, tre mesi. 

Il lavoratore, consapevole del termine apposto al trattamento economico di 

sostegno, sarà investito da una maggiore responsabilità circa i risultati da 

raggiungere nel periodo in cui fruirà della prestazione economica. Decorso il 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
57 A. VALLEBONA, op. cit., p. 7. 
58 M. RICCI, op. cit., p. 629.  



136	
  
	
  

tempo sopra indicato, il prestatore dovrà attingere al credito economico 

accumulato nel conto personale.  

Questa misura potrebbe fungere da incentivo alla realizzazione dell’impegno 

assunto nei confronti dello Stato; dalla diligenza del lavoratore, come in un 

qualsiasi rapporto obbligatorio, deriverà nei suoi confronti un vantaggio 

economico, più o meno, rilevante.  

Prevedendo il coordinamento tra le politiche attive e passive, e lo strumento del 

conto economico, si realizzerebbe, così, la risposta alla richiesta di sicurezza 

attiva proveniente dai prestatori di lavoro c.d. “mobili”, perché interessati dalla 

segmentazione della vita professionale. Le transizioni da uno status ad un altro, 

così come quelle da un precedente impiego al successivo, sarebbero finalmente 

sicure. 

Questa visione di politiche attive potrebbe facilmente essere criticata a proposito 

della moltiplicazione del numero di attività richieste ai Servizi per l’impiego, e al 

conseguente aumento dei costi di gestione. 

In risposta, si potrebbe ipotizzare una gestione condivisa, della maggiore mole di 

lavoro che i Servizi per l’impiego si troverebbero a gestire, con le Agenzie per il 

lavoro private. In questi anni, infatti, esse si sono dimostrate capaci di perseguire 

la ricerca di posizioni lavorative, promuovere eventi divulgativi e di formazione, 

dimostrando di conoscere sia il tessuto economico, che il mercato del lavoro del 

nostro Paese. 

Le soluzioni per realizzare il contenimento dei pericoli della segmentazione del 

percorso lavorativo si possono facilmente individuare, il vero interrogativo è nel 

reperimento della volontà a dare corso al rigore ed alla responsabilità richieste. 

 

 

 

 

 

 

 

 



137	
  
	
  

3.2.2. La prestazione di lavoro socialmente utile 

 

I lavori socialmente utili costituiscono la forma più nota di workfare59 nella quale 

«l’attività lavorativa si realizza in forza di un vincolo giuridico che non è il 

rapporto di lavoro, ma in forza di uno scambio, nell’ambito delle politiche 

assistenziali, tra la prestazione assistenziale percepita da lavoratori inoccupati, 

disoccupati o sospesi e un’attività lavorativa prestata per soddisfare degli 

interessi latu sensu sociali»60. 

La definizione generale di lavoro socialmente utile può essere rinvenuta nell’art. 

1, comma 1 del d.lgs. n. 468 del 1997, secondo cui vi rientrano: «le attività che 

hanno per oggetto la realizzazione di opere e la fornitura di servizi di utilità 

collettiva, mediante l’utilizzo di particolari categorie di soggetti».  

È sempre la stessa legge ad individuare, al secondo comma, quattro tipologie di 

lavori socialmente utili: 

1) «lavori di pubblica utilità mirati alla creazione di occupazione, in 

particolare in nuovi bacini di impiego, della durata di 12 mesi, 

prorogabili al massimo per due periodi di 6 mesi;  

2) lavori socialmente utili miranti alla qualificazione di particolari progetti 

formativi volti alla crescita professionale in settori innovativi, della 

durata massima di 12 mesi; 

3) lavori socialmente utili per la realizzazione di progetti aventi obiettivi di 

carattere straordinario, della durata di 6 mesi, prorogabili al massimo 

per un periodo di 6 mesi, con priorità per i soggetti titolari di trattamenti 

previdenziali; 

4) prestazioni di attività socialmente utili da parte di titolari di trattamenti 

previdenziali»61. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
59 J. F. HANDLER, Social citizenship and workfare in the US and Western Europe: from status to 
contract, in Journal of European Social Policy, 2003, p. 23 ss.. Il termine workfare deriva dalla 
locuzione inglese work for welfare. 
60 P. LOI, Le misure di workfare, in Il mercato del lavoro, M. Brollo (a cura di), in Trattato di 
diritto del lavoro, diretto da M. Persiani, F. Carinci, VI, Cedam, 2012, p. 931. 
61 Cfr. art. 1, comma 2, d.lgs. n. 468 del 1997. 
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Il legislatore identifica quali sono i settori che dovrebbero fruire del sistema di 

creazione di nuova occupazione per mezzo dello svolgimento di lavori 

socialmente utili. In base all’art. 2 del d.lgs. n. 468 del 1997, questi settori sono 

individuati in quelli che si dedicano «alla cura della persona; dell’ambiente, del 

territorio e della natura; dello sviluppo rurale, montano e dell’acquacoltura; del 

recupero e della riqualificazione degli spazi urbani e dei beni culturali». 

Inizialmente, tra i soggetti coinvolti nella proposizione di lavori socialmente utili, 

vi erano solo quelli pubblici; si deve attendere la legislazione di riforma62 

dell’istituto affinché anche i privati possano entrare a far parte del gruppo dei 

gestori di lavori socialmente utili. 

Per quanto riguarda la qualificazione giuridica della prestazione resa in 

esecuzione di un lavoro socialmente utile, «a chiare lettere» si afferma «che la 

prestazione resa dal lavoratore non determina l’instaurazione di un rapporto di 

lavoro63». 

I lavori socialmente utili sono così equiparati a quelle forme di lavoro, quali il 

tirocinio formativo, le borse di lavoro, che nonostante prevedano lo svolgimento 

di una prestazione lavorativa, escludono la costituzione di un rapporto di lavoro64. 

Particolarmente chiara appare la ricostruzione e la collocazione sistematica dei 

lavori socialmente utili operata dalla corte di legittimità a Sezioni Unite.  

La Suprema Corte riconosce le diverse e complesse funzioni svolte nel corso del 

tempo dai lavori socialmente utili, sia come espressione di un modello di workfare 

in base al quale la tutela del soggetto in cerca di occupazione è condizionata ad 

una prestazione di lavoro in attività socialmente utili, sia come istituto a valle dei 

cosiddetti ammortizzatori sociali e come strumento per fronteggiare la 

disoccupazione soprattutto giovanile, con una connotazione marcatamente 

previdenziale-assistenziale. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
62 Cfr. art. 6, d.lgs. n. 81 del 2000, come modificato dall’art. 52, comma 71, della legge n. 448 del 
2001. 
63 P. LOI, op. cit., p. 941. 
64 Cfr. Cass. Civ., 19 novembre 2004, n. 21936, in Foro it., 2006, I, p. 874; Cass. Civ., 29 gennaio 
2007, n. 1828, in Foro it., I, 1749; Corte Cost., 6 giugno 2005, n. 219. 
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Il trattamento economico inizialmente spettante al lavoratore consisteva in un 

emolumento determinato in maniera fissa e corrispondente ad un’indennità oraria, 

c.d. sussidio, con una evidente natura previdenziale.  

In seguito, il trattamento economico spettante ai lavoratori impegnati in attività 

socialmente utili, secondo la disciplina dettata dall’art. 4 del d.lgs. n. 81 del 2000, 

è stato denominato «assegno di utilizzo per prestazioni in attività socialmente 

utili». 

Diversamente dalla funzione che nel tempo è stata attribuita dal legislatore a 

questa forma di lavoro, nel contesto di applicazione del conto economico 

personale, lo svolgimento di una attività socialmente utile realizzerebbe una delle 

forme di finanziamento del conto economico stesso.  

Le erogazioni contributive legate al reddito prodotto dal lavoratore in occasione 

dell’esecuzione di un’attività socialmente utile, infatti, andrebbero a ripristinare le 

eventuali somme consumate nel periodo successivo al trattamento economico 

erogato dallo Stato, ovvero utilizzate in ipotesi di volontaria sospensione del 

rapporto di lavoro per motivi personali o di studio. 

Questa possibilità di finanziamento, in un sistema di tutela che prevede 

l’alternarsi di solidarietà e responsabilità produrrebbe, nei soggetti che vivono un 

periodo di transizione lavorativa, uno stimolo economicamente concreto alla 

prestazione di lavori socialmente utili. 

Anche in questa occasione, lo strumento del conto economico sarebbe in grado di 

produrre un duplice risultato; da un lato, la soddisfazione della tutela economica 

personale in caso di disoccupazione e dall’altro, la realizzazione di un servizio 

all’intera comunità.  

 

 

3.2.3. L’operatività del conto economico personale 

 

Aldilà degli interventi, più o meno puntuali del legislatore, si ritiene che il reale 

problema della macchina dei servizi per l’impiego non stia tanto nella necessità di 

una loro riorganizzazione e/o riqualificazione, quanto più in un’utilizzazione 

concreta e produttiva degli stessi, all’interno di un percorso di ricerca nel quale 
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tutti i soggetti coinvolti collaborino attivamente tra loro per il raggiungimento del 

risultato finale: l’ottenimento, da parte dell’utente, di un primo o nuovo impiego. 

Consapevoli dell’importanza strategica di questi servizi in un mercato del lavoro 

sempre più caratterizzato da una forte disoccupazione e precarietà, ed affiancato 

da un sistema di welfare in cui si sta cercando di abbandonare l’ottica 

squisitamente distributiva, in favore di un ruolo sempre più attivo dei beneficiari 

dei sussidi65, ci si chiede come riuscire a conciliare le necessità economiche con la 

sicurezza del percorso professionale. 

L’idea che si propone e ut supra descritta è quella di plasmare lo strumento dei 

servizi per l’impiego sul loro fruitore, affinché possa essergli fornito un percorso 

personalizzato e, soprattutto, guidato, in un’ottica di ottimizzazione del tempo di 

ricerca.  

Quest’ultimo, da “tempo di attesa” e costrizione si trasformerà, quindi, in tempo 

produttivo ed economico per entrambi: Stato e cittadini. 

Attraverso la costituzione del conto economico personale di natura contributiva, 

ogni soggetto idoneo66 all’esecuzione di una prestazione, dalla quale derivi un 

guadagno diretto o derivato, avrà a disposizione le somme di denaro ivi 

accumulate per poter far fronte all’interruzione, subita o decisa, del proprio 

percorso professionale. 

Qualora l’intervallo del tempo lavorativo sia causato da un licenziamento, ovvero 

dalla scadenza del termine contrattuale, l’accesso alle somme del conto 

economico personale sarà subordinato allo spirare del periodo di tre67 mesi, 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
65 M. RICCI, op. cit. 
66 Con questo termine ci si vuole riferire a tutti coloro che possiedono una capacità di lavoro; 
infatti, si è chiamati a distinguere tra invalidità, ossia la riduzione permanente a causa di difetto 
fisico o mentale di svolgere attività lavorativa, ed inabilità, ossia la presenza di un’infermità, un 
difetto fisico o mentale tale per cui vi è un’assoluta e permanente impossibilità a svolgere qualsiasi 
prestazione. 
67 L’indicazione sommaria di tre mesi è collegata a ragioni di contenimento della spesa; il periodo 
di tempo può essere diversamente individuato avendo riguardo all’interpretazione dottrinale e 
giurisprudenziale dell’obbligo che incombe, sul lavoratore, ai sensi dell’art. 1227, comma 2, cod. 
civ., di un impegno attivo nel reperimento di una nuova occupazione lavorativa, con il limite 
dell’ordinaria diligenza ex art. 1175 cod. civ.. Cfr. anche Consiglio dell’Unione Europe, European 
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durante i quali il sostegno economico sarà erogato dallo Stato in attuazione del 

principio di solidarietà.  

Diversamente, e successivamente al godimento dell’indennità erogata dalla Stato, 

il lavoratore dovrà attingere al proprio conto economico avendo la possibilità di 

determinare, in base al tempo che egli decide di investire nella ricerca di un nuovo 

impiego, in interventi formativi, nello sviluppo di forme di auto imprenditorialità, 

o in un periodo congedo parentale, l’entità del proprio trattamento, in rapporto alle 

somme da lui totalizzate. 

Avendo riguardo alle modifiche68 apportate dal recente intervento legislativo, i 

servizi per l’impiego ed il prestatore di lavoro devono collaborare 

quotidianamente affinché il percorso di ricerca e sostegno si concluda con 

l’ottenimento di una nuova occupazione. In caso contrario, la mancata sinergia tra 

gli strumenti di politiche attive e passive vanificherebbe la costituzione stessa del 

conto economico personale di natura previdenziale.  

Il datore di lavoro, infatti, avrà l’onere di informare gli uffici competenti rispetto 

alla data del licenziamento, ovvero della scadenza del termine contrattuale, 

concordando con gli stessi il primo appuntamento a favore del proprio lavoratore. 

In questo modo, la sensazione tipica di insicurezza e smarrimento del lavoratore 

andrà attenuandosi perché egli sa che il giorno dopo non sarà abbandonato a sé 

stesso, ma potrà intraprendere un percorso guidato verso una nuova occupazione.  

Lo stile della ricerca del nuovo impiego dovrebbe essere personalizzata e 

prevedere un impegno giornaliero del prestatore di lavoro. Egli è chiamato a 

frequentare i luoghi di promozione delle politiche attive con la stessa diligenza 

con la quale era chiamato ad adempiere alla propria prestazione lavorativa. 

Solo attraverso l’approfondimento del rapporto conoscitivo, i servizi per 

l’impiego potranno mettere in atto ogni misura efficace all’individuazione del 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
Youth Guarantee del 22 aprile 2013; la raccomandazione prevede un periodo di quattro mesi per 
assicurare al giovane un’offerta di lavoro qualitativamente valida.  
68 Cfr. Art. 4, comma 33, legge n. 92 del 28 giugno 2012. 
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nuovo lavoro, o del percorso di formazione69, o di aggiornamento che risponde 

alle attitudini professionali del soggetto.   

Le costanti attività di simulazione di colloqui di lavoro, la partecipazione a corsi 

di aggiornamento informatico, linguistico o professionale, avranno la finalità di 

evitare che il prestatore abbia il tempo per cedere alla facile lusinga del lavoro 

irregolare.  

La ricerca dell’impiego e l’erogazione del trattamento a sostegno del reddito si 

traducono nel sinallagma del nuovo negozio giuridico siglato tra prestatore e 

Stato, con il quale il lavoratore assume l’obbligo di partecipare quotidianamente 

alle attività che compongono il suo personale percorso di ricerca.  

Nel caso in cui l’esperimento delle iniziative preposte non dovesse condurre ad 

alcun risultato, i servizi per l’impiego potranno proporre al lavoratore, in base alle 

proprie esperienze lavorative o attitudini dimostrate, lo svolgimento di attività 

socialmente utili per un periodo determinato di tempo.  

Lo svolgimento di questo tipo di prestazione potrebbe permettere al lavoratore di 

finanziare il proprio conto economico personale per il tramite delle nuove 

erogazioni contributive, ripristinando le eventuali somme consumate, e all’Ente 

pubblico di ottenere una prestazione economica.  

Se ci si ferma per un attimo, e si osserva la realtà che circonda lo «studio matto e 

disperatissimo»70 di interventi legislativi e teorie economiche risolutive, ci si 

rende conto che siamo davanti ad un paradosso: il lavoro, inteso in senso lato, non 

manca; eppure la disoccupazione appare inarrestabile, provocando lo 

sgretolamento della società.  

Alla quotidiana denuncia di disservizi manifestata dalla collettività, infatti, tutte le 

organizzazioni statali si giustificano adducendo la mancanza di risorse: carenza di 

personale e deficit economico. La causa della mancanza di posti di lavoro è 

ricondotta ad una motivazione economica: il suo costo elevato, ossia alla 

mancanza di denaro per poterlo regolarmente remunerare. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
69 Qualora il percorso formativo proposto non risponda alle richieste o esigenze del lavoratore, egli 
potrà richiedere la frequenza di un corso diverso; se il prezzo tra i due percorsi dovesse differire, 
l’eventuale eccedenza potrebbe essere corrisposta per mezzo del proprio conto economico. 
70 G. LEOPARDI, in Lettera a Pietro Giordani del 2 marzo 1818. 
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Si tratta perciò di individuare un diverso mezzo di pagamento.  

Si potrebbe ipotizzare un sistema di compensazione71  fiscale tra ciò che il 

prestatore deve all’Ente pubblico, ed il reddito da lavoro prodotto con lo 

svolgimento dell’attività socialmente utile. Con questo sistema, ogni soggetto 

ottiene un vantaggio: il prestatore riceverà un reddito che gli permetterà di 

adempiere i propri doveri ed obblighi fiscali, riuscendo ad essere un contribuente 

solvente, senza erodere i risparmi; l’Ente pubblico otterrà una prestazione 

economica di un valore pari al credito vantato nei confronti del contribuente, 

senza far ricorso alla liquidità delle proprie finanze.  

Risultato: la collettività potrà ottenere maggiore soddisfazione delle proprie 

richieste. 

La sinergia e l’interdipendenza tra conto economico, politiche attive e lavori 

socialmente utili permetterebbero, così, di abbattere il timore delle immediate 

conseguenze economiche derivanti dalla perdita dell’impiego.  

In questo modo si conquisterebbe la sicurezza del lavoro e l’esercizio della libertà 

in un mercato flessibile. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
71  C. MASSIMO BIANCA, L’obbligazione, in Diritto Civile, Giuffré, 2006, p. 477 e ss; la 
compensazione è in generale l’elisione di due reciproche obbligazioni fino al limite della loro 
concorrenza. Cfr. anche art. 1241 c.c.: «la compensazione legale è la compensazione che ha luogo 
di diritto quando tra due persone intercorrono l’una verso l’altra debiti pecuniari od omogenei, 
certi, liquidi ed esigibili. Tali debiti si estinguono per le quantità corrispondenti». 
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CONCLUSIONI 
 

 

A patire dall’inizio del XX secolo, il diritto del lavoro è andato costruendosi 

seguendo una logica di natura sociale: a seconda della tipologia d’impiego svolto, 

corrispondevano forme diverse di protezione.  

In questa situazione il lavoratore, e indirettamente la sua famiglia, traeva diritti e 

doveri. 

La globalizzazione, la disoccupazione di massa, l’evoluzione dei modi di 

consumo e di produzione hanno modificato il mercato del lavoro e 

dell’occupazione stessa facendo emergere l’idea1 di andare oltre l’attribuzione di 

diritti legati allo status del lavoratore, spostandola nella direzione di un diritto 

legato alla persona. 

Il concetto di flexicurity2, oggi in crisi3, rimanda all’idea di un’instabilità generale 

del lavoro che necessita, di volta in volta, un rafforzamento delle regole poste a 

protezione del diritto del lavoro ed una migliore sicurezza per il soggetto che si 

trova a vivere una fase di transizione.  

La scena lavorativa è oggi composta da una dualità di attori: da una parte i titolari 

di un impiego stabile, a tempo indeterminato e, dall’altra, persone che svolgono 

un impiego a tempo determinato, o che non sono né in grado di entrare, né di 

restare all’interno del mercato del lavoro. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1 Per tutti: Commissariat général du Plan, Le travail dans vingt ans, Rapport de la commission 
Boissonant, Odile Jacob, Paris, 1995 e A. SUPIOT, Il futuro del lavoro, P. Barbieri ed E. Mingione 
(a cura di), Roma, 2003. 
2 Negli ultimi anni la flexicurity è diventata una politica europea di primo piano. Questo è stato 
riconfermato nell’ambito della Strategia 2020 e nelle risposte politiche alla crisi finanziaria 
contenute nell’European Economic Recovery Plan del 2008 e nel Pact for the Euro del 2011. Il 
Libro Verde, Ristrutturare ed anticipare i mutamenti: quali insegnamenti trarre dall’esperienza 
recente?, del 2012 riflette il punto di vista secondo il quale la flessibilità e la sicurezza dei mercati 
del lavoro dovrebbero essere combinate al fine di rafforzare la “sicurezza transizionale” e investire 
nell’occupabilità dei lavoratori lungo tutto l’arco della vita. 
3 F. TRONKS, La flexicurity in Europa può sopravvivere a una doppia crisi?, in DRI, 2, 2013, p. 
377. 
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In tempi di recessione economica, l’obiettivo della sicurezza occupazionale 

sembra più difficile da raggiungere, per questo motivo, l’analisi sin qui trattata 

vuole essere una proposta nuova e diversa in tema di libertà e sicurezza4 

dell’individuo in quest’epoca «fluida»5. 

L’interrogativo al quale questo studio tenta di dare una risposta è il seguente: 

quali sono i diritti che una persona può portare con sé6, e quali gli strumenti che 

essa può utilizzare quando si trova ad affrontare un periodo di non lavoro, o di 

ricerca di un nuovo impiego? 

Il perseguimento di un’applicazione tangibile dell’idea, o meglio del 

ragionamento giuridico che descrive i diritti di prelievo sociale7, passa così 

attraverso la rimodulazione del concetto di lavoro e di welfare, nella sua 

espressione previdenziale8 e di sostegno all’occupazione.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
4 A. SUPIOT, Lo spirito di Filadelfia. Giustizia sociale e mercato totale, et/al Edizioni, 2011, p. 14. 
L’autore afferma che sia il principio di dignità ad imporre un legame fra gli imperativi di libertà e 
di sicurezza. «Affinché siano liberi di “parlare e di credere”, gli stessi esseri umani devono 
godere di una sicurezza fisica e di una “sicurezza economica” tali da renderli “liberi dal timore e 
dal bisogno”». 
5 Z. BAUMAN, Modernità liquida, Editori Laterza, 2002, p. VII. 
6 J. BARTHELEMY, La portabilité des droits : un pas vers la flexicurité, in ANTONMATTEI P.H., 
BARTHELEMY J., MORAND M., VACHET G., VERKINDT P.Y., JOURDAN D., L’année de droit social 
2009, Textes, jurisprudence, commentaires, Lamy, 2010, p. 51 e ss. 
7 A. Supiot, Il futuro del lavoro, op. cit., p. 67; «Diritti di prelievo, poiché la loro realizzazione 
dipende da una doppia condizione di una “contribuzione” sufficiente e la decisione del loro 
titolare di utilizzare questa provvista. Diritti di prelievo sociale, poiché sono sociali sia nel loro 
modo di costituzione […] sia nei loro obiettivi […]. A differenza del titolare di un diritto 
commerciale, il “beneficiario” non ha qui alcun diritto se non nei confronti di una finalità sociale 
ben determinata. Il suo diritto di credito è “un diritto funzionale” che permette di comprendere 
che il credito non può essere liberato a beneficio di un terzo. In compenso, l’utilità sociale 
attribuita a questa funzione giustifica abbondantemente la copertura da parte della collettività o 
dell’impresa».  
8 M. CINELLI, Competitività, flessibilità delle tutele, diritti fondamentali, in Riv. it. dir. lav., 2009, 
3, p. 299 ss. L’autore sostiene il perseguimento di una protezione del lavoratore che non si limiti 
all’attualità, cioè, al sostegno del solo reddito corrente, ma che sia proiettata anche nella direzione 
della presa d’atto che «l’ammortizzatore sociale» per essere «adeguato» deve preoccuparsi di 
sostenere economicamente il lavoratore non solo nell’attualità, ma anche per le conseguenze future 
– cioè pensionistiche – dell’attuale carenza di fonti di reddito, pena una mera traslazione nel tempo 
della situazione di bisogno. 
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Si tratta di definire un nuovo tipo di diritti sociali9, riferiti al lavoro in generale, il 

cui esercizio deriva da una decisione indipendente dei loro titolari, manifestazione 

della libertà ed autonomia del lavoratore in relazione all’organizzazione del 

proprio percorso o carriera professionale, e non all’avverarsi di un rischio 

attinente l’organizzazione produttiva, o alla persona stessa del lavoratore 

(malattia, infortunio etc…).  

Questi diritti, che nello studio proposto sono di natura previdenziale, presentano la 

caratteristica della portabilità, ossia della loro capacità di restare agganciati alla 

persona del lavoratore; egli può portarli con sé, nel passaggio da un impiego ad un 

altro, finanziandoli nel tempo con specifici apporti per utilizzarli nelle occasioni 

di bisogno future. 

È evidente, che il cambiamento non può prescindere dall’accordo delle parti 

sociali, così come, è assolutamente comprensibile e lecito il pensiero di chi ritiene 

che una riforma complessiva e sostanziale del mercato del lavoro sia un errore. Il 

pericolo, che tutte le lotte, gli sforzi compiuti dalle generazioni passate, affinché i 

lavoratori divenissero titolari di diritti posti alla salvaguardia della salute e della 

stabilità della propria occupazione, possano essere spazzati via, non è sicuramente 

piacevole.  

La perdita di fiducia nei confronti delle istituzioni e della politica, inoltre, acuisce 

gli scontri ed allontana la soluzione. 

Contemporaneamente, però, si deve riflettere sull’oggettività dei fatti: il mondo 

economico è cambiato10 e con esso, la società che lo compone11. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
9 Nell’ordinamento italiano i diritti sociali – e tra questi, in particolare, i diritti previdenziali – 
trovano esplicito radicamento ed immediata garanzia, quanto all’an e al quid di una prestazione 
positiva, della norma costituzionale. Un primo gruppo di diritti sociali riguarda i cittadini in 
generale, un secondo gruppo fa perno sul lavoro: diritto al lavoro (art. 4), diritto alla formazione e 
all’elevazione professionale (art. 35), diritto alla retribuzione sufficiente (art. 36), tutela del lavoro 
femminile e maschile (art. 37), diritto alla previdenza in caso di bisogno (art. 38, 2° comma). 
10 B. GÉNIAUT, «Le contrat de travail et la réalité», in RDT, 2013, 2, p. 90 ss. 
11 M. TIRABOSCHI, Le riforme del mercato del lavoro dell’ultimo decennio: un processo di 
liberalizzazione, in Riv. it. dir. lav., 2006, 4, p. 477 e ss. L’autore sostiene che la persistente inerzia 
delle parti sociali, restie a misurarsi con un mondo del lavoro che cambia, abbia provocato 
l’accentuato interventismo del legislatore nel corso degli ultimi anni. 
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Queste garanzie, il cui simbolo è sempre stato l’art. 18 dello Statuto dei 

lavoratori12, misura estremamente opportuna per gli anni in cui venne alla luce, 

devono essere il punto di riferimento di una riforma equa che tenga nella stessa 

considerazione i diritti di tutti gli operatori del mercato. Allo stesso tempo, deve 

essere consentito alle forze riformatrici di limitarne la portata, in attuazione del 

bene comune: l’occupazione. 

Il tempo non consente più di procrastinare le azioni di modifica delle relazioni di 

lavoro; occorre ora una soluzione dettata da regole semplici e chiare capace di 

condurre il mercato del lavoro ad un complessivo riallineamento delle tutele13.  

Nella complessità della burocrazia muoiono la fiducia, la certezza e la buona 

volontà di fare.  

Non si devono condannare, né combattere le tutele del posto di lavoro, ma al 

tempo stesso, si deve ammettere che ve n’è stato un abuso; questo fattore, in 

mancanza di un controllo capillare ed efficace, ha condotto alla situazione attuale 

dove l’emergenza economica spinge al paradosso: la loro cancellazione.  

Se si vuole andare oltre, cercare coscientemente un nuovo equilibrio tra le parti, 

tutti i soggetti che operano nel mondo dell’economia e dei mercati, dei quali la 

regolamentazione del lavoro fa parte, sono chiamati a fare un passo indietro, per 

poter ripartire insieme.  

Ciò che si deve perseguire non è più soltanto la stabilità dell’impiego, né la 

prevedibilità dei costi tanto cara agli imprenditori, bensì, la sicurezza stessa del 

lavoro. 

E così, nasce l’idea di attribuire, o meglio, permettere a ogni soggetto di vedersi 

riconosciuto il tempo investito in una qualsiasi attività, intellettiva o manuale, in 

grado di produrre un valore economico per sé o per la società.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
12 S. LIEBMAN, Prestazione di attività produttiva e protezione del contraente debole fra sistema 
giuridico e suggestioni dell’economia, in Dir. lav. rel. ind., 128, 2010, 4, p. 582. 
13 M. DELL'OLIO, La subordinazione nell'esperienza italiana, in ADL, 1998, p. 708 ss.; si auspica 
in una riforma diretta alla progressiva riduzione dello scompenso che si è determinato «tra un'area 
sovraccarica e una vuota di tutele per i lavoratori»; si confronti anche P. ICHINO, Inderogabilità 
ed effettività della norma nel mercato del lavoro bipolare, in Riv. it. dir. lav., 2008, 3, 407 ss., per 
il superamento dell'attuale contrapposizione tra insiders e outsiders. 
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Fare spazio alla libertà individuale nella definizione dei diritti sociali obbliga a 

rompere con la concezione dominante di questi ultimi. Attraverso questa nuova 

concezione di lavoro, ogni persona sarà titolare di diritti sociali, così definiti 

perché sociale è sia la modalità di accumulo, che gli obiettivi perseguiti; ad 

esempio, quello di formazione. 

Purtroppo però, quest’ultima, da sola, non è sufficiente a rendere sicuro, dal punto 

di vista economico, il percorso professionale oggi caratterizzato da numerose 

transizioni che vedono il lavoratore spostarsi all’interno o all’esterno dell’impresa, 

da un impiego all’altro, da una situazione di occupazione ad uno status diverso.  

Affinché si realizzi la continuità della condizione professionale del lavoratore in 

un contesto di precarietà della prestazione lavorativa è necessario attribuire un 

valore diverso al concetto di status professionale e riconoscere la stretta 

interconnessione di quest’ultimo con la vita del lavoratore. Questo titolo, status 

professionale, permetterebbe di ricomprendere, sotto lo stesso nome, tutte le 

esperienze lavorative e formative che compongono il percorso di ogni soggetto 

attivo ed abile al lavoro.  

L’idea di continuitas dell’attività lavorativa, concetto sul quale articolare il 

discorso dell’attribuzione di un diritto di credito e di gestione delle somme 

contributive di cui il lavoratore è titolare, è altro rispetto al pensiero che si 

propone di uniformare14 le tipologie contrattuali. I diversi tipi di contratti esistenti, 

infatti, permangono nella loro interezza fornendo la flessibilità richiesta dal 

mercato, ma la loro regolazione non incide sulla costituzione dello status 

professionale poiché ricomprese al suo interno. 

In questa nuova prospettiva, ogni attività di lavoro, indipendentemente dal nome 

giuridico ad essa attribuito, sarà in grado di conferire al suo esecutore una 

prestazione di tipo previdenziale.  

La formazione, il lavoro gratuito, quello retribuito, richiamano concezioni e 

definizioni legislative differenti, ma disciplinano tutte la trasformazione di energia 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
14  P. CAHUC, F. KRAMARZ, De la précarité à la mobilité : vers une Sécurité sociale 
professionnelle, Rapport au ministre de l’Économie, des Finances et de l’Industrie et au ministre 
de l’Emploi, du Travail et de la Cohésion sociale, La documentation française, Paris, 2004; per 
l’Italia si veda il ddl n. 1481 del 25 marzo 2009 presentato su iniziativa del Senatore Ichino. 
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personale in un prodotto di valore economico e sociale. Si propone, così, per 

mezzo dell’istituzione del conto personale, l’eliminazione dell’incertezza e della 

sfiducia che attualmente attanaglia i lavoratori; con questo strumento è possibile 

far confluire tutte le prestazioni economiche e previdenziali, fatta eccezione per la 

retribuzione mensile, in un solo conto economico. 

Seguendo questa idea, si permetterebbe ad ogni soggetto di sommare le unità di 

tempo impegnate in attività lavorativa, senza che la discontinuità dei contratti di 

lavoro subordinato o autonomo possano incidere sul loro calcolo. 

In costanza di status professionale la moltitudine delle tipologie di contratti 

esistenti non influenzerà più le modalità di versamento, accumulo e gestione dei 

contributi pensionistici, realizzando così, un’effettiva uguaglianza tra tutti i 

lavoratori. 

Ciascun soggetto, per poter sfruttare questa agevolazione, avrà notevole interesse 

a far riconoscere tutte le attività, o i periodi lavorativi svolti, eliminando così la 

minaccia del lavoro sommerso, cancro del mercato del lavoro moderno e del 

bilancio pubblico. 

Le modalità per alimentare il conto economico potranno essere varie: 

dall’autofinanziamento del titolare, come ad esempio le somme che già oggi 

vengono corrisposte ai fondi di previdenza complementare, alle somme 

corrisposte dal datore di lavoro, passando per quelle erogate dallo Stato in 

occasione di servizi socialmente utili svolti dal lavoratore in periodi di 

disoccupazione. 

Questo conto personale, in grado di seguire il lavoratore in ogni sua mutazione di 

status, risponderà a diverse necessità, non ultima, quella di rendere 

economicamente sicura ogni sua transizione. 

Diversamente da quanto previsto nell’attuale disciplina previdenziale, il 

lavoratore avrà piena, totale ed immediata disponibilità del proprio conto 

economico, potendovi attingere in caso di dimissioni, o in ipotesi di 

licenziamento.  

Ultimo, ma non meno importante, il conto economico nel quale saranno 

accantonate tutte le prestazioni previdenziali, potrà rispondere all’esigenza del suo 

titolare di accedere anzitempo alla prestazione pensionistica.  
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Egli, infatti, versando le somme necessarie al raggiungimento dell’età 

pensionabile o dell’anzianità contributiva, potrà accedere subito al trattamento 

senza rischiare, così come invece accaduto in epoca recente15, di vedersi spostare 

più in là nel tempo, a seguito di improvvise riforme legislative16, il proprio diritto 

alla percezione del trattamento. 

La costruzione di diritti nuovi è un processo fatto di sperimentazioni, successi e 

fallimenti. Per questo motivo, non si nasconde che, nonostante i numerosi punti di 

forza, le misure sopra descritte posso presentare anche alcune debolezze, circa la 

loro fattibilità, che andrebbero ulteriormente approfondite in sede tecnica e 

politica, così da individuare la “strada” ottimale da seguire.  

È bene ricordare, che l’esercizio della libertà, richiede intelligenza. 

Dal punto di vista dell’analisi giuridica, la logica dell’occupabilità conduce ad una 

responsabilizzazione del lavoratore, cioè ad una moltiplicazione delle situazioni 

nelle quali egli sarà chiamato ad assumersi la responsabilità di ciò che gli succede. 

L’iniziativa, o l’assenza di iniziativa del lavoratore diventa essenziale. 

Affinché l’idea di un sistema che riesca a conciliare sicurezza e libertà non resti 

una chimera, la realizzazione del conto economico, così come i numerosi vantaggi 

che ne seguono, non può prescindere dall’esistenza di un ventaglio di politiche 

attive efficaci ed efficienti.  

In caso contrario, la responsabilità del lavoratore si trasformerà rapidamente da 

opportunità, a eccellente giustificazione per “scaricare” su quest’ultimo ogni 

rischio del mercato economico e del lavoro. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
15 La riforma delle pensioni effettuata dal Governo Monti ha avuto come conseguenza quella di 
spostare in avanti l’età per ritirarsi dall’attività lavorativa, facendo precipitare molte persone in una 
situazione drammatica: disoccupati e senza la possibilità di ricevere l'assegno mensile guadagnato 
con anni di contributi versati regolarmente. Gli esodati, infatti, sono tutti quei lavoratori che, 
prossimi alla pensione, hanno deciso di lasciare il lavoro dietro corresponsione da parte della 
propria azienda di una buonuscita-ponte, firmando il licenziamento o accettando di essere messi in 
mobilità.  
16 Cfr. art. 24, legge n. 214 del 22 dicembre 2011. 
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È in quest’ottica di alternanza tra la responsabilità del lavoratore e la solidarietà17 

dell’azione statale che può essere identificata la via da percorrere per costruire una 

società migliore, per realizzare un mercato del lavoro consapevole ed equo, in cui 

i lavoratori sono i protagonisti. 

 

 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
17 M. CINELLI, Diritto della previdenza sociale, XI edizione, Torino, 2013, p. 4. L’autore afferma 
che: «è evidente come la garanzia di libertà dal bisogno idealmente sostenga e giustifichi tutta 
una serie di diritti e di libertà riconosciuti dall’ordinamento, tra i quali emergono il diritto alla 
salute, […] il diritto all’assistenza, il diritto alla previdenza, la libertà dell’iniziativa privata in 
campo assistenziale e previdenziale. […] La libertà dal bisogno appartiene, infatti, alla categoria 
di quelle libertà per la cui soddisfazione non basta la garanzia di esenzione da interventi esterni, 
ma si richiede l’adozione, da parte del legislatore, di iniziative di carattere positivo, indirizzate ad 
un fine specifico. […] Il dovere di solidarietà», dunque, è stato recepito come «strumento di 
promozione e garanzia della libertà di ciascuno e, insieme, strumento di realizzazione del 
programma di liberazione e rinnovamento che il Costituente si è proposto come obiettivo». 



	
  

 
 
  



154	
  
	
  

Résumé 
 

 
SOMMAIRE : 1. Préambule. – 2. L’évolution des rapports de travail du marché économique 

flexible. – 3. Travail et emploi : un diagnostic depuis vingt ans. – 4. Les directives de l’Union 

européenne : le rapport Supiot et les défis du XXI siècle. – 5. Le travail (sans adjectifs). – 6. La 

notion d’état professionnel. – 7. Les droits de tirage sociaux. – 7.1. Caractéristiques et titularité. – 

7.2. La portabilité des droits. – 8. L’interprétation française. – 9. Le système de welfare entre 

solidarité et responsabilité : perspective d’application dans le droit du travail italien – 9.1. Une 

multitude de contrats pour une protection de prévoyance unique. – 9.2. Politiques actives et 

protection sociale : vers une nouvelle application. – 10. Dernières considérations 

 

 

1. Préambule 

 

La réalité économique actuelle fait apparaître au grand jour le résultat des 

profonds changements qui ont eu lieu pendant les dernières décennies.  

À l’heure où le modèle classique de protection proposé par le droit du travail 

parvenait à s’imposer face au système, et où la réflexion pensait avoir dépassé le 

stade de la maturité, une saison totalement nouvelle et dramatique par certains 

aspects commençait, pendant laquelle les niveaux de protection acquis par le droit 

du travail ont dû faire les comptes avec les exigences de durabilité et d’efficacité 

du système productif et d’étanchéité de l’environnement macro-économique1. 

Au départ, les changements concernaient l’ensemble des activités et des rapports 

liés à la production, à la distribution et à la consommation des biens, à l’analyse 

des marchés, à l’innovation technologique2 et à la naissance du processus de 

mondialisation3. 

En réalité, il semblerait qu’un équilibre se soit rompu. 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1 DEL PUNTA R., « Il giudice del lavoro tra pressioni legislative e aperture di sistema », in Riv. it. 
dir. lav., 2012, 3, p. 461 et suivantes. 
2 TIRABOSCHI M., « Le riforme del mercato del lavoro dell’ultimo decennio: un processo di 
liberalizzazione », in Riv. it. dir. lav., 2006, 4, p. 477 et suivantes. 
3 LIEBMAN S., « Prestazione di attività produttiva e protezione del contraente debole fra sistema 
giuridico e suggestioni dell’economia », in Dir. lav. rel. ind., 128, 2010, 4, p. 572 et suivantes.  
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Les conquêtes sociales, dont celles en matière de droit, appartiennent à un monde 

désormais dépassé, symbolisé aujourd’hui par une incertitude grandissante4 sur le 

travail et un affaiblissement du pouvoir contractuel. 

De plus, les facteurs qui ont eu des répercussions sur la crise du welfare state ont 

été multiples parmi lesquels se trouvent l’évolution démographique et ses 

répercussions sur le niveau de l’emploi ; en changeant les proportions des 

travailleurs actifs et retraités, le système de protection sociale entre en crise. 

Paradoxalement, à la mondialisation des systèmes économiques ne correspond 

aucune standardisation des systèmes de sécurité sociale5. 

La perception concrète des changements économiques et sociaux que le monde 

était en train de subir était exclusivement réservée aux préposés aux travaux, au 

point de leur faire subir le lourd problème de la survie du phénomène du travail 

subordonné face aux bouleversements imminents et massifs qui s’opèrent sur le 

monde du travail et de l’économie6. 

Le travail de recherche s’inspire de la réalité économique actuelle, fruit de plus de 

quinze années de réformes du monde du travail, qui ont cherché à amener l’Italie 

vers la création, avec des résultats profondément différents des attentes, d’un 

monde du travail plus flexible et, en même temps, plus sûr. 

Dans le but d’identifier l’outil en mesure de concilier la flexibilité et la 

sécurité, l’analyse se base sur l’étude élaborée par le groupe d’experts dirigés 

par le professeur Alain Supiot, qui cherchait à fournir une réponse aux 

questions posées par la Commission européenne dans le livre vert 

« Partenariat pour une nouvelle organisation du travail ». En proposant le 

développement de la notion d’état professionnel de l’individu, de droits de 

tirage sociaux et du concept de portabilité lié aux précédentes notions, cette 

étude suggère une vision nouvelle et plus éclairée du travail, dans lequel ce 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
4 BAUMAN Z., Modernità liquida, Laterza, Roma, 2002, p. 171 et suivantes ; ID, Modernità e 
globalizzazione, Intervista di Giuliano Battiston, Edizioni dell'Asino, Roma, 2009, p. 13 et 
suivantes. 
5 PROSPERETTI G., Nuove politiche per il Welfare State, Giappichelli, Torino, 2013, p. 145 et 
suivantes. 
6 SCOGNAMIGLIO R., « Intorno alla storicità del diritto del lavoro », in Riv. it. dir. lav., 2006, 4, p. 
375 et suivantes. 



156	
  
	
  

dernier n’est plus juridiquement reconnu seulement par rapport au nomen iuris 

attribué à l’acte juridique.  

En partant de cette idée et en élargissant le champ d’observation, il est donc 

possible de redéfinir le travail comme l’exercice de toute activité matérielle 

ou intellectuelle qui se déroule en autonomie ou en subordination, de laquelle 

découle une valeur économique directe pour l’employé, ou bien, indirecte 

pour la société. 

Ainsi défini, le concept de travail peut se rapporter à un panorama d’activités 

résolument plus large et auquel peuvent être associés ces droits sociaux dont 

chaque personne est bénéficiaire, par le simple fait d’être capable d’exercer une 

prestation. 

Cette interprétation, directement liée au besoin des hommes7 d’imaginer leur vie 

professionnelle comme un parcours de longue durée, permettrait de distinguer 

chaque période d’activité au sein du parcours de travail d’un individu, en 

fournissant, d’abord, la réponse à la réalisation d’un nouveau modèle de 

prévoyance sociale en mesure de garantir l’accomplissement des aspirations 

personnelles, même en cas de perte temporaire de travail.  

Chaque prestation de travail, en réalité, permettrait de capitaliser, sur un compte 

unique, des droits de crédit personnalisés en fonction de l’identité de l’employé et 

avec la faculté d’être conservés lors de chaque évolution au sein du parcours 

professionnel, en évitant ainsi la fragmentation du travail. Dans un second temps, 

afin de pouvoir faire l’hypothèse d’une application concrète du concept de 

portabilité des droits de tirage sociaux, il est nécessaire d’esquisser un nouveau 

modèle de protection sociale qui puisse permettre de coordonner, à un moment 

historique où la segmentation du travail prévaut sur la certitude d’un emploi 

permanent, le relais qui s’effectue entre l’employé et les interventions de soutien à 

l’emploi mises en place par l’État. 

Cette étude, de nature purement théorique, n’approfondit ni le coût, ni l’impact 

économique du système de prévoyance et des nouvelles politiques de protection 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
7 MEDA D., « Flexicurité : quel équilibre entre flexibilité et sécurité ? », in Dr. Social, 7/8, 2009, p. 
763 et suivantes. 
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sociale proposées pour le marché du travail. L’analyse de ces données a en fait été 

renvoyée à une seconde et future étape de recherche. 

 

 

2. L’évolution des rapports de travail du marché économique flexible 

 

« Depuis ces vingt à trente dernières années, l’organisation traditionnelle du 

travail, fondée sur le données d’une production industrielle de masse, est de plus 

en plus mise en question. Un certain nombre de changements organisationnels 

ont été expérimentés en vue d’améliorer la productivité, la qualité et les 

conditions de travail. 

Parallèlement à ces diverses tendances, un changement plus fondamental dans 

l’organisation du travail est en train de se produire avec le passage de systèmes 

rigides de production à un processus flexible et continu de développement 

organisationnel. Ce nouveau concept qui correspond à un processus de 

changement permanent est parfois décrit en termes “d’entreprise flexible” […]. 

Trois facteurs de changement peuvent expliquer une telle transformation : les 

ressources humaines, les marchés et la technologie»8 . 

Et encore, « La modernisation du droit du travail est l’une des principales 

conditions d’une capacité d’adaptation des travailleurs et des entreprises ».  

En plusieurs occasions, l’Europe a invité ses États membres à affecter leurs 

propres ressources nationales pour promouvoir « les compétences, la formation et 

la capacité d’adaptation de la main d’œuvre, ainsi que la capacité de réaction des 

marchés du travail aux défis engendrés par le double impact de la mondialisation 

et du vieillissement démographique » 9. 

Sans la présence de la date de publication des documents de réflexion de la 

Commission européenne, l’invitation à poursuivre les objectifs décrits ci-dessus, 

ainsi que l’utilisation des termes « flexibilité », « sécurité », « capacité 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
8 Cf. Commission européenne, Bulletin de l’Union européenne, supplément 4/97, Partenariat pour 
une nouvelle organisation du travail, Livre vert, 1997, p. 5. 
9 Cf. Commission européenne, Bulletin de l’Union européenne, Moderniser le droit du travail pour 
relever les défis du XXI siècle, Livre vert, 2006, p. 3. 
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d’adaptation », « crise du modèle dualiste » pourraient être attribuées à n’importe 

laquelle des interventions qui ont accompagnées le plus récent de tous les projets 

de réforme du marché du travail italien de ces quinze dernières années. 

La recherche d’un changement à l’intérieur des dynamiques du monde du 

travail, suggéré par l’avancée du droit du travail de la flexibilité10, déjà 

exposée dans un passé plutôt proche, si dimensionnelle est remise dans une 

perspective historique, mais également par un nombre d’années considérable 

relativement à la durée de la vie humaine, est de plus en plus urgente sans 

négliger l’actualité dans le même temps. 

Le déchiffrage des données qui constituent cette crise économique, parmi 

lesquelles les taux élevés de chômage11 et le nombre toujours croissant de faillites 

des petites et moyennes entreprises enregistré pendant cette période, démontre 

clairement que les changements réalisés jusqu’ici ne sont pas suffisants et que 

pour libérer la reprise et la croissance, il faut obligatoirement passer par la 

principale source de production du revenu : le travail. 

Même aujourd’hui, dans un monde globalisé, le fait d’exercer un travail demeure 

un facteur d’intégration sociale qui confère un état à l’individu ; à l’inverse, le 

travail au noir, qui ne participe à la construction d’aucun rapport vertueux entre 

l’individu et l’organisation sociale, défait ce même lien. 

Ainsi, l’évolution des droits sociaux, qui a conduit le travail à s’identifier par la 

réalisation et l’accomplissement de son véritable rôle civil, semble régresser et 

imposer la recherche d’une nouvelle définition de ces derniers et du travail, afin 

de retrouver un équilibre et une certaine confiance. 

 

 

 

 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
10 DEL PUNTA R., op.cit. 
11 En décembre 2012, on a enregistré une baisse de l’emploi d’au moins 104 000 unités, le taux 
d’emploi de 56,4% est au plus bas au premier trimestre 2001, le taux de chômage à 11,2%, un 
record depuis 1999, et en augmentation d’1,8% sur la base annuelle, tandis que le taux de chômage 
des jeunes atteint la côte d’alerte. Cf. TUCCI C., In un anno 278mila occupati in meno, Il Sole 24 
Ore du 2 février 2013, n. 32, p. 7. 
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3. Travail et emploi : un diagnostic depuis vingt ans 

 

Le face-à-face entre la réalité décrite par les éléments d’enquête au cours des 

vingt dernières années et celle qui se présente désormais à nos yeux, fait émerger 

un immobilisme substantiel : le marché du travail se plaint aujourd’hui des mêmes 

maux qu’autrefois.  

Les tentatives de réforme proposées n’ont pas été capables d’atteindre 

simultanément les objectifs d’amélioration de l’emploi et de compétitivité pour 

tendre vers une meilleure organisation du travail. 

Le changement12 qui concernait le système productif standardisé du travail, en 

provoquant son déclin en faveur de systèmes plus hétérogènes, tertiarisés, 

fragmentés, non plus basés sur les économies d’échelles, mais sur l’hégémonie de 

l’information, de la connaissance et du contrôle financier, a évolué, en entraînant 

des changements nouveaux et futurs qui restent encore à définir. 

Ces vingt dernières années ont été gaspillées à disserter de la crise du régime 

fordiste, dont la méthodologie de production correspondait à un modèle de 

travailleur relativement homogène et stable pouvant être reconnu en la figure du 

père de famille, unique percepteur de revenu qui, après une courte formation 

professionnelle, occupait de façon continue le même emploi, dans la même 

entreprise avant de partir en retraite13. 

D’un côté, donc, le changement, de l’autre, les politiques économiques et sociales 

des États membres qui, incités par la Commission européenne, cherchent à 

répondre aux futures transformations grâce aux données recueillies par l’enquête 

et les prévisions qui résultent de l’étude du phénomène. 

Dans le même laps de temps où les politiques et les partenaires sociaux se sont 

consacrés au diagnostic de ce changement, celui-ci a poursuivi sa mutation, en 

démontrant que la vitesse de réaction du marché productif et celle des politiques 

de protection du travail ne sont pas relatives. 

Il a été souligné, et il est encore souligné, la perte de stabilité professionnelle du 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
12 RAY J-E, « Métamorphoses du droit du travail », in Dr. Soc., 12, 2011, p. 1162 et suivantes. 
13 SUPIOT A., Il futuro del lavoro, ed. it., P. BARBIERI, E. MINGIONE (a cura di), Roma, 2003, p. 39 
et suivantes. 
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modèle d’organisation du travail post-fordiste ; les entreprises exigent de leurs 

employés une meilleure préparation, une plus grande autonomie, des aptitudes plus 

importantes et une capacité d’adaptation à toute épreuve, et bien d’autres choses 

encore, sans fournir en échange, mis à part pour les travailleurs protégés, aucune 

forme de sécurité. 

Le nouveau mot d’ordre – la mobilité ! – proposé à la fin des années 1990 a 

provoqué la rupture des schémas d’échanges entre les employeurs et les 

travailleurs sans que les termes n’en aient été redéfinis au préalable.  

À la subordination ne coïncide plus une sécurité non plus statique, rattachée au 

poste de travail, et qui tend vers une protection rigoureuse contre son éventuelle 

perte ; mais dynamique14, en lien direct avec le marché du travail, capable 

d’accompagner activement, à coup d’indemnités et de formation, le travailleur en 

période de transition et de recherche d’un nouvel emploi15. 

La flexibilité s’est traduite par de nouvelles formes de travail économiquement 

dépendantes qui ont alimenté la segmentation16 de la vie professionnelle, et 

fondées sur des paramètres quantitatifs très précis de mesure d’une faiblesse 

contractuelle, qui justifierait en soi et indépendamment du type d’activité prévu 

par le contrat, l’intervention protectionniste du système17. 

Ce processus a créé une profonde inégalité de traitement entre ceux qui supportent 

le poids de la flexibilité dont le système a besoin, les non-protégés, et ceux qui le 

sont18. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
14 SUPIOT A., « Les nouveaux visages de la subordination, in Dr. Soc., 2, 2000, p. 131 et suivantes. 
15 CARINCI F., «Provaci ancora, Sam»: ripartendo dall’art. 18 dello Statuto », in Riv. it. dir. lav., 
2012, 1, p. 3 et suivantes. 
16 PERULLI A., « Il diritto del lavoro tra libertà e sicurezza», in Riv. it. dir. lav., 2012, 2, p. 247 et 
suivantes. L’auteur assigne le concept de segmentation « à la situation dans laquelle coexistent 
dans le marché du travail des employés avec un rapport de travail à durée indéterminée et d›autres 
travailleurs titulaires de contrats à durée déterminée, souvent embauchés pour des travaux 
temporaires, sans aucune probabilité de déboucher sur un emploi stable». 
17 LIEBMAN S., op. cit., p. 586 et suivantes. 
18 ICHINO P., « Inderogabilità ed effettività della norma nel mercato del lavoro bipolare », in Riv. 
it. dir. lav., 2008, 3, p. 407 et suivantes. L’auteur décrit comme un véritable apartheid la situation 
de disparité qui s’est créée entre les travailleurs protégés, c’est-à-dire les fonctionnaires et les 
salariés fixes d’entreprises privées pour lesquels le droit du travail de 1970 – loi du 20 mai 1970, 
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La condition professionnelle passe désormais par la distinction entre travail 

typique et travail atypique. 

Au détriment de ces mêmes opérateurs, il a été vérifié que l’introduction de 

rapports de travail atypiques ou flexibles dans un système de garanties qui 

s’étaient structurées dans le contexte protégé de la société industrielle, finissent 

aujourd’hui par créer plus d’inégalités que de parité.  

Le principe d’égalité atteint le paroxysme de son seuil critique dans le droit du 

travail face aux différenciations et aux lois de réglementations, étant donné que 

des mesures de protection différentes subsistent pour les employés en fonction des 

dimensions et des typologies des entreprises, ou bien de leurs fonctions, ou encore 

des différentes natures du rapport du travail. 

Pendant cette longue période, donc, pendant que le monde du travail subissait 

passivement le changement et que les politiques se consacraient à l’auscultation, 

l’objectif à atteindre, celui de « concilier une meilleure flexibilité avec le besoin 

de maximiser la sécurité pour tous19 », n’a jamais semblé aussi loin. 

Une fois le diagnostic effectué, l’heure est au traitement. 

 

 

4. Les directives de l’Union européenne : le rapport Supiot et les défis du XXI 

siècle 

 

Le rapport « Transformation du travail et devenir du droit du travail en Europe », 

préparé pour la direction générale de l’Emploi et des Affaires sociales de la 

Commission européenne par un groupe d’experts de pays et de spécialités 

différents, sous la direction d’Alain Supiot, analyse les différents aspects des 

transformations de la nature et du droit du travail. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
n. 300 – s’applique dans son intégralité, et travailleurs non protégés, à savoir ceux qui sont 
officiellement et/ou potentiellement salariés, titulaires d’une forme contractuelle « atypique », 
situations dans laquelle l’injustice au dépens du faible travailleur est évidente et contre lesquelles 
la protestation se répend tant sur le plan politico-syndical que moral. 
19 Cf. Commission européenne, Bulletin de l’Union européenne, op. cit., p. 3. 
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Plus spécifiquement, le rapport20 examine l’impact et les conséquences que les 

transformations du monde de régulation sociale dit « fordiste » ont eu sur les 

différents milieux qui établissent la relation entre les travailleurs, les employeurs, 

l’économie et la société. 

En partant des problèmes et des objectifs proposés, à savoir la réalisation d’une 

entreprise flexible, le rapport Supiot a tenté de montrer combien la subordination a 

changé, dans la réalité et sur le plan juridique du travail, en passant en revue les 

modifications qui se sont produites dans la conception même de « état 

professionnel 21  ». Par la suite, le rapport analyse les changements dans 

l’organisation des temps et des horaires de travail qui découlent de ces 

transformations du travail. À tout ceci fait suite un examen minutieux des défis que 

les transformations en cours imposaient aux acteurs de la régulation sociale : les 

associations et l’État, pour en finir avec les problèmes de gestion et de protection 

qui ont émergé suite à l’arrivée, dans le monde du travail et sous plusieurs formes 

d’emploi rémunéré, d’une génération de femmes mariées et les valeurs des 

différentes formes de flexibilisation. 

En réalité, dans le livre vert de 1997, la Commission européenne présentait aux 

États membres une nouvelle organisation du travail décentralisée et structurée à 

l’intérieur d’un réseau qui, selon ce qui est décrit, permettrait aux travailleurs 

d’accomplir au mieux l’ensemble des tâches que leur est impartie et en même 

temps, qui rendrait nécessaire l’acquisition de plus grandes et meilleures 

compétences pour effectuer la prestation. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
20 JEAMMAUD A., « Programme pour qu’un devenir soit un avenir », in Dr. Soc. 5, 1999, p. 447 et 
suivantes ; RAY J-E., « À propos de la subsidiarité horizontal », in Dr. Soc., 5, 1999, p. 459 et 
suivantes ; SALAIS R., « Liberté du travail et capacités : une perspective pour la construction 
européenne ? », in Dr. Soc., 5, 1999, p. 467 et suivantes ; TRENTINI B., « Un nouveau contrat de 
travail », in Dr. Soc., 5, 1999, p. 472 et suivantes ; LOJKINE J., « A propos du rapport Supiot, 
Dépassement du marché du travail ou simple adaptation du droit du travail aux nouvelles 
stratégies des entreprises capitalistes », in Dr. Soc., 7/8, 1999, p. 669 et suivantes ; DIDRY C., 
« Regards sur l’Europe. Une lecture de l’ouvrage dirigé par Alain Supiot : Au de-là de l’emploi. 
Transformations du travail et devenir du droit du travail en Europe », in Droit et Société, 41, 1999, 
p. 63 et suivantes.  
21 SUPIOT A., Au-delà de l’emploi, Flammarion, 1999, p. 83. 
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La Commission européenne affirmait que cette nouvelle organisation du travail 

« imposerait un défi aux relations sociales ». 

Le terme de flexibilité indique la capacité d’organisation d’une entreprise, et par 

conséquent des travailleurs, à s’adapter aux situations et aux stimulations plus 

larges dictées par les fluctuations de la demande de biens et de services ; le terme 

de sécurité, au contraire, se réfère au besoin manifesté par les travailleurs d’être 

rassurés sur la protection de leur emploi et à son maintien pendant une période de 

temps acceptable, à la suite des changements d’organisation. 

En anticipant les directives de la Commission européenne, le législateur italien 

concentrait son intervention normative sur la flexibilité22 en entrée dans le but de 

répondre à la « perte progressive d’effectivité de la discipline de réglementation des 

rapports de travail » et à la « perte constante de compétitivité des entreprises sur la 

scène internationale » 23.  

Cette action, qui a favorisé la diversification contractuelle, s’est concrétisée dans la 

plupart des cas par la création de nouvelles typologies de contrats et par 

l’augmentation des proportions d’utilisation de celles qui existaient déjà, souvent à 

travers l’attribution à la négociation collective de pouvoirs (spécifiques et adressés) 

de dérogation de la réglementation légale. 

Le procédé de multiplication des contrats atypiques et flexibles subissait, pendant 

ces vingt années qui venaient de s’écouler, une accélération décidée grâce à 

l’adoption de plusieurs dispositions législatives qui introduisaient et élargissaient 

les négociations à durée déterminée24. 

Le chemin vers la réalisation de l’entreprise flexible, comme il a été décrit et imaginé 

par la Commission européenne, s’est réalisé de façon déséquilibrée : si l’idée de 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
22 BAUMAN Z., op. cit, p. 170 et suivantes. L’auteur se réfère au mot flexibilité pour désigner ainsi 
le mot d’ordre de la politique post-moderne. Ce même substantif, affirme toujours l’auteur, 
appliqué au marché du travail prophétise la fin du travail “ainsi que nous l’entendons” et annonce 
au contraire l’augmentation du travail par des contrats à durée déterminée ou sans contrats, 
positions privées de n’importe quelles sécurité qui sont menés par l’indication « jusqu’à 
d’ultérieures communications ». 
23 TIRABOSCHI M., mot Legge Biagi, in Dig. Disc. Priv. Sez. Comm., Aggiornamento, Torino 
2008, p. 1. 
24 Cf. loi n. 196/97, d.lgs. n. 368/2001, d.lgs. n. 276/2003. 
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flexibilité est mise en application, l’accomplissement de l’autre élément fondateur de 

la nouvelle organisation du travail qu’est la sécurité manque toujours. 

Le mot-valise flexicurity25, la flexibilité sécurisée, fait ainsi son entrée dans le 

jargon de la politique économique et des réformes du travail, dont l’association est 

fondée sur une législation qui protège l’emploi et sur une sécurité sociale 

caractérisée par un marché du travail plus ouvert. 

Les nouvelles formes de contrats de travail, très différentes du modèle classique 

de travail à durée indéterminée, tant sur le plan de la sécurité de l’emploi et du 

revenu que de celui de la stabilité relative aux conditions de vie qui y sont 

associées, ont provoqué le développement d’un marché du travail à deux vitesses. 

D’un côté, les travailleurs titulaires de contrats de travail à durée indéterminée, et 

de l’autre, les travailleurs titulaires d’un contrat de travail à durée déterminée. 

L’utilisation massive de ces dernières formes d’activités a généré un sentiment 

croissant et très répandu d’insécurité en ce qui concerne les perspectives d’emploi 

pour l’avenir de ces mêmes titulaires. La détermination temporaire de l’emploi et 

la définition inexistante de clairs outils de soutien pendant la période d’inactivité 

professionnelle ont eu des répercussions directes sur les choix cruciaux de vie 

privée de chaque individu, et indirecte, sur ce même marché économique que la 

flexibilité du monde du travail aurait dû alimenter. 

Le livre vert de 2006, Moderniser le droit du travail pour relever les défis du XXI 

siècle, en cherchant à évaluer une réalité différente de celle qui avait été supposée 

dix ans auparavant, souligne la nécessité d’adapter la législation du travail en 

faisant la promotion à la fois de la flexibilité et de la sécurité de l’emploi dans le 

but de réduire la segmentation du marché du travail. 

Contrairement à ce qui était envisagé, les travailleurs n’ont pas obtenu de 

meilleures alternatives grâce à l’application de contrats atypiques et flexibles, que 

de mener à bien une prolifération de situations professionnelles économiquement 

dépendantes à cause du niveau médiocre de protection sociale. Afin que les 

travailleurs ne tombent pas dans le piège de l’accumulation d’un cortège 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
25 AUBERT P., GAZIER B., L’introuvable sécurité de l’emploi, Flammarion, 2006, p. 193. Les 
auteurs décrivent la fléxibilité comme l’associations des « […] exigences de la flexibilité du 
marché du travail et celles de la sécurité des personnes » 
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d’activités de courte durée et de basse qualité, les législations du travail et de 

sécurité sociale devraient être capable de mettre en place, et pas seulement 

d’imaginer, le passage sécurisé d’un état à l’autre, par exemple de celui de 

travailleur à la personne en congé parental. 

Si l’on reprend l’analyse du rapport Supiot et que l’on s’arrête sur les 

considérations développées au sujet du changement de la définition juridique de la 

subordination, ou encore de l’organisation des temps et des horaires de travail qui 

font suite aux transformations du travail, on se rend compte qu’une nouvelle façon 

d’interpréter le travail et la sécurité sociale s’esquissait déjà en ces pages. La 

réalité économique moderne, ou post-moderne26 ne permet plus de garantir à tous 

les citoyens actifs la sécurité de l’emploi, tout comme de nouvelles lois ne 

pourront pas garantir une hausse de l’emploi, sans reprise économique.  

De nouveaux outils capables d’améliorer ce qui existe déjà seront nécessaires, afin 

de rendre productives les transitions entre les différentes périodes qui composent 

la vie professionnelle d’un individu, et de lui garantir ainsi la sécurité du travail. 

 

 

5. « Le travail (sans adjectifs) » 27 

 

La description sémantique du mot « travail » désigne, parmi ses premières 

significations, l’activité de production de biens et de services exercée dans le 

cadre d’un métier, d’une profession, généralement rémunérée et protégée par une 

législation spécifique. 

Le droit positif, au contraire, semble dépourvu d’une définition du travail en tant 

que terme générique, en se limitant à décrire certaines de ses formes : travail 

subordonné, ou, par lecture a contrario, autonome.  

À bien y regarder, ce n’est jamais l’activité du travail qui y est définie, mais les 

adjectifs qui lui sont associés. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
26 BAUMAN Z., Dentro la globalizzazione, le conseguenze sulle persone, Laterza, 1999, 152 p. 
27 VACARIE I., Le travail (sans adjectif), in Emploi et protection sociale, Auvergnon P. (dir.), 
Université de Bordeaux, 2009, p. 113. 
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Dans le système italien, le déroulement d’une activité professionnelle se distingue 

par la présence d’un contrat ayant une valeur économique, selon lequel le 

travailleur, subordonné, s’oblige à offrir sa collaboration intellectuelle ou 

manuelle, sous la dépendance et la direction de l’entrepreneur, en percevant en 

échange un salaire (art. 2094 code civil italien). Le terme « travail » est ainsi 

utilisé, dans son sens juridique, pour qualifier des activités effectuées dans le but 

d’effectuer un profit économique. 

Selon ce qui est décrit, toute autre activité de collaboration intellectuelle ou 

manuelle qui n’envisagerait pas le paiement d’un salaire, devrait non seulement ne 

pas être soumise à l’établissement d’un contrat, mais exclurait également que l’on 

puisse la désigner par le terme de travail. Selon ce qui est confirmé par la 

tradition, en réalité, le droit du travail « ne s’est pas construit comme le droit de 

tous les travailleurs, mais comme celui des travailleurs salariés, c’est-à-dire de 

ceux qui requièrent une protection spécifique en raison de leur état de 

subordonné »28. 

À la lumière de ces considérations, il faut donc réfléchir sur l’origine des 

principales difficultés du monde du travail moderne, notamment le taux élevé de 

chômage, la précarité, les inégalités entraînées par les différentes natures du 

rapport de travail, le déficit public, qui ne sont pas le résultat d’une production 

insuffisante de richesse, mais résultent de l’incapacité collective de penser et 

d’organiser le travail différemment. « Ce n’est pas le travail qui manque. C’est 

nous qui manquons de clairvoyance pour comprendre qu’il est en train de 

changer radicalement ; et qui n’avons pas assez d’imagination pour l’organiser 

autrement »29. 

Il faudrait essayer d’étendre le terme juridique actuel du travail pour prendre en 

compte les formes de travail qui ne possèdent pas de finalité lucrative. 

En changeant l’angle d’attaque et en essayant « d’emprunter un chemin qui 

mènera au travail sans se limiter exclusivement au travail subordonné »30 vers un 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
28 LOKIEC P., « Le travailleur et l’actif », in Dr. soc., 2009, p. 1017. 
29 BOISSONNAT J., « Travailler autrement », in Les travail dans vingt ans, La documentation 
française, 1995, p. 9 
30 SUPIOT A., Il Futuro del lavoro , op. cit., p. 25. 
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droit du travail qui soit « le droit de toutes les formes de travail »31, on peut 

imaginer la définition d’une nouvelle catégorie de droits économiques et sociaux, 

dont le titulariat n’est plus associée au contrat de travail souscrit, mais à la faculté 

du sujet à effectuer une activité professionnelle. Dans cette optique, le travail 

pourra être défini comme l’exercice d’une tâche, contrainte par contrat ou 

volontairement endossée par le préposé, dont le résultat serait une « activité 

socialement utile »32, pour soi-même ou pour la collectivité qui en bénéficie. Cette 

interprétation, en rendant possible la mise en place concrète du concept d’état 

professionnel, prend ses distances de la correspondance entre travail et rétribution 

en élargissant ainsi les maillons de la notion de travail à n’importe quelle fonction 

assumée, y compris celles non économiques33. 

Dans un contexte historique où les nombreuses tentatives pour accompagner la 

transformation du monde du travail par l’application de mesures de correction 

aux dynamiques déjà existantes n’ont pas conduit aux résultats espérés, le 

moment est peut-être venu de prendre les distances d’une conception du travail 

entendue exclusivement comme nécessité économique, en complétant la 

désignation du travail par toute entreprise humaine. Ainsi définie, la notion de 

travail peut se rapporter à un panorama d’activités résolument plus large et 

auquel peuvent être associés les droits sociaux dont chaque personne qui 

travaille est bénéficiaire. Quiconque en devient détenteur par le simple fait 

d’être en mesure d’effectuer une activité. Dans cette perspective, le temps 

dépensé au cours d’une activité professionnelle rémunérée est placé sur le même 

plan qu’une activité de travail bénévole ou d’une période dédiée à la formation 

personnelle. 

Chaque moment actif de la vie, qui peut inclure le temps de formation, la recherche 

d’un emploi, le bénévolat, le temps dédié à s’occuper de sa famille et bien d’autres 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
31 SUPIOT A., « Le travail, liberté partagée », in Dr. soc., 1993, p. 715. 
32 GARDES D., Essai et enjeux d’une définition juridique du travail, Ifr, 2013, p. 614. 
33 SCOGNAMIGLIO R.,, op. cit., l’auteur rappelle la tendance, qui s’inspire du réalisme, selon 
laquelle le travail subordonné est contrait de céder son rôle central à la configuration d’une 
catégorie générale du travail juridiquement importante. Voir également PEDRAZZOLI M., « Lavoro 
sans phrase e ordinamento dei lavori. Ipotesi sul lavoro autonomo », in Riv. it. dir. lav., 1998, I, p. 
49 et suivantes. 
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encore, est reconnu dans le parcours professionnel de l’individu sans que le nomen 

iuris de l’activité puisse avoir des répercussions sur les droits sociaux dont il est 

titulaire, en déplaçant ainsi sur ce dernier le centre d’intérêt du droit du travail34. 

 

 

6. La notion d’état professionnel 

 

À travers la redéfinition de la notion d’état professionnel35, comprise dans la 

continuité d’un parcours de travail, d’un itinéraire professionnel propre à chaque 

individu, le rapport36 propose une reconfiguration de la notion de sécurité fondée 

sur un ensemble de droits non plus seulement liés au travail fourni par l’employé, 

mais à son identité.  

À une époque pourvue d’un large panel de situations professionnelles, l’idée 

d’associer les services de protection à la seule continuité de l’une d’entre 

elles, plus spécifiquement celle du travail dépendant, ne semble plus être en 

mesure de répondre aux exigences de sécurité. L’idée de la continuité de 

l’emploi est remise en cause par la flexibilisation interne et externe du travail, 

à laquelle les travailleurs en personne réagissent par l’exclusion de tout 

sentiment de fidélité à leur propre emploi ou en évitant d’associer leurs 

objectifs de vie au futur du poste qu’ils occupent. Leur vie, y compris 

professionnelle, est remplie d’incertitude, et c’est à l’égard de cette 

incertitude que doivent se mettre en place de nouvelles formes de protection 

sociale. Pour parvenir à cet objectif, le rapport suggère de protéger le 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
34 LOKIEC P., op. cit., p. 1017 et suivantes. 
35 Le concept d’état professionnel que l’on entend décrire ici ne peut pas être associé à la notion de 
« contrat d’activité », contrat qui donne naissance à des droits et des obligations conclus entre le 
travailleur, défini comme « l’actif » et un collectif constitué par un réseau librement constitué 
d’entreprises et d’autres acteurs publics et privés, ainsi qu’il est décrit dans le rapport Boissonant, 
Le travail dans vingt ans. Il ne pourra pas non plus être comparé au concept de “contrat unique”, 
ainsi défini car non lié à la distinction entre durée déterminée e indéterminée et en mesure d’offrir 
les mêmes protections à leurs titulaires, décrit en France par les auteurs Cahuc P. e Kramarz F. et 
en Italien par Ichino P..  
36 SUPIOT A., Il Futuro del lavoro, op. cit. 
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travailleur au cours des phases de transition37 entre ses différents emplois, des 

changements de situation, en proposant de faire correspondre les outils de 

protection à la continuité d’un parcours professionnel, plutôt qu’à la stabilité 

de la situation professionnelle en elle-même. « L’enjeu n’est rien moins que 

l’abandon du modèle de la carrière professionnelle linéaire. Les interruptions 

de carrières et les réorientations d’activité doivent être intégrées comme les 

conditions normales de cet état professionnel »38. Et c’est pour cette raison 

que l’on ressent le besoin de rapporter l’état professionnel à la notion élargie 

du travail et non à celle plus restrictive de l’emploi. L’idée n’est pas 

infaillible et les risques ne sont pas dissimulés ; certains auteurs ont manifesté 

leur inquiétude sur le fait qu’un droit du travail étendu, englobant une 

pluralité d’acteurs différents de l’identité du travailleur subordonné, puisse 

être transformé en un droit différent, à savoir celui du marché du travail, en 

perdant ainsi « sa vocation première de protection des intérêts individuels et 

collectifs des salariés »39. La possibilité d’insérer ces différents acteurs – le 

travailleur subordonné, celui économiquement dépendant, l’actif et l’individu 

– à l’intérieur de systèmes construits en fonction de leurs caractéristiques, en 

supposant ainsi la naissance d’un droit de la subordination, d’un droit du 

marché du travail et d’un droit des personnes à côté du droit du travail pré-

existant, est ainsi suggérée. 

Avec l’expérience chaotique de la législation italienne, marquée par la récurrence 

des réformes qui n’ont pas laissé le temps de vérifier concrètement leur 

adéquation à la réalité économique, l’hypothèse de la création d’un nouveau droit 

ne va pas en direction d’une simplification manifestée par les techniciens et les 

citoyens. 

En partant des éléments relatifs à l’économie sociale et solidaire, il faut réaliser un 

système de protection, d’incitation et de responsabilisation des usagers dans 

lequel les exigences de réintégration au monde économique du travail, s’adaptent 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
37  GAZIER B., « Flexicurité et marchés transitionnels du travail : esquisse d’une réflexion 
normative », in Travail et Emploi, 113, 2008, p. 116 et suivantes. 
38 SUPIOT A., Au-delà de l’emploi, op. cit., p. 298. 
39 LOKIEC P., op. cit., p. 1020. 
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au parcours entrepris par chacun, jusqu’à le conduire, par étape, à l’emploi 

régulier. 

La perception d’un état professionnel est doublement liée à la notion des marchés 

transitionnels du travail 40  (MTT) dont le but principal est de valoriser 

l’interdépendance qui existait entre les mouvements qui s’animent autour et à 

l’intérieur du marché du travail. L’ensemble des transitions d’un état à un autre 

sont interprétées comme une seule séquence de la carrière personnelle et 

professionnelle de l’individu. « En somme, il s’agit de reconnaître et de gérer la 

dimension socialisée et interdépendante du travail d’aujourd’hui, qu’il soit 

rémunéré ou non, privé ou public, bénévole ou militant… »41 . 

Il semble donc opportun de réfléchir sur les chemins à suivre pour concilier la 

« discontinuité de l’emploi et continuité du statut professionnel »42, au-delà 

des différents emplois effectués. 

Les mesures actuelles de régulation du marché du travail brisent la continuité de 

la carrière professionnelle ; pour reconstruire les protections liées au travail 

subordonné, le législateur est invité à protéger le travailleur des conséquences de 

la durée déterminée de l’emploie, du licenciement, afin qu’il puisse retrouver 

rapidement un nouvel emploi, en créant ainsi une organisation dynamique des 

transitions43 entre des situations de travail successives. 

Afin de réaliser la continuité de la condition professionnelle du travailleur dans un 

contexte de précarité de l’emploi, il est nécessaire d’attribuer une valeur différente 

à la notion d’état professionnel. Pour ce faire, il convient d’inclure en son sein 

toute activité, génératrice ou non d’un profit économique, comme par exemple les 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
40 P. AUBERT, B. GAZIER, op. cit.; B. GAZIER, Vers un nouveau modèle social, Champs Essai, 
Flammarion, 2005 ; ID, « Flexicurité et marchés transitionnels du travail : esquisse d’une réflexion 
normative », in Travail et Emploi, 113, 2008, p. 117 ss. 
41 GAZIER B., « Marché transitionnels du travail et insertion par l’activité économique », in 
Economie & Humanisme, 6, 2007, p. 34. 
42 SUPIOT A., op. loc. ult. cit. p. 70. 
43 Le terme « transition » veut rappeler l’idée des Marchés transitionnels du travail élaborée par 
l’Allemand Günther Schimdet l’Autrichien Peter Auer au milieu des années 1990. Le concept 
trouve son origine dans le besoin de construire des passerelles entre les situations de chômage 
prises en charge par les politiques protectionnistes et les emplois de travail dites normaux, qui sont 
les plus nombreux sur le marché, c’est-à-dire à temps plein et à durée indéterminé. 
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années consacrées à la formation, le travail gratuit, le travail rémunéré et bien 

d’autres encore. En suivant cette idée, chacun pourrait calculer le nombre 

d’années de travail sans prendre en considération la discontinuité des contrats de 

travail successifs. 

Les travailleurs manifestent le besoin d’imaginer leur vie professionnelle comme 

un parcours qui dure dans le temps et qui concrétise la haute valeur sociale 

conférée à l’emploi44 ; ceux-ci doivent pouvoir circuler parmi les diverses couches 

de l’activité économique et sociale45. Chaque activité, en ayant la même valeur 

juridique, sera reconnue dans son intégralité, tout comme les expériences 

formatives accumulées, qu’elles soient professionnelles ou culturelles. 

Si les changements économiques ne permettent pas l’utilisation massive du 

contrat de travail subordonné à temps plein, il faudra combler ce besoin par 

l’attribution d’un authentique état professionnel pour que la flexibilité soit 

entendue par les travailleurs comme liberté46 du travail et développement des 

propres capacités d’initiative individuelle, dans un contexte où la sécurité est un 

résultat social nécessaire, et pas seulement comme l’exercice de l’autonomie de 

l’entrepreneur. 

Les marchés transitionnels identifient cinq moments dits de transition à l’intérieur 

du monde du travail : l’intervalle entre la formation et l’emploi, celui entre le 

chômage et l’emploi, celui entre les moments dédiés au soin de la famille, celui 

entre les périodes de bénévolat et celles d’emploi, et enfin celles entre ce dernier 

et l’incapacité au travail. Afin que ces transitions soient une opportunité et non 

une obligation pour ceux qui les vivent, il est nécessaire de leur affecter un 

pouvoir décisionnel, de créer une égalité entre les acteurs du travail afin que les 

outils ne soient pas seulement dédiés à certains d’entre eux, et enfin, l’élément le 

plus important : la gestion des projets personnels47. Comme toute proposition de 

changement, celle-ci n’est bien évidemment pas à l’abri de toute critique ; pour 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
44 PERULLI A.,  op. cit. 
45 GAZIER B., op.cit., p. 34 et suivantes. 
46 RAMAUX C., « L’instabilité de l’emploi est-elle une fatalité ? Une lecture économique critique 
du rapport Boissonnat, du rapport Supiot et des travaux sur les marchés transitionnels », in Dr. 
Social, 1, 2000, p. 66 et suivantes. 
47 GAZIER B., op.cit. 
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contrôler fructueusement les transitions du parcours professionnel, il faut que le 

protagoniste soit pourvu d’engagement, d’intelligence et d’ambition. La détention 

ou l’absence de ces caractéristiques pourrait entraîner une rupture entre les sujets 

qui se consacrent à la recherche d’un emploi. Afin d’éviter que cela ne se 

produise, la mise en place, et pas seulement la préparation, de politiques de 

soutien efficientes et efficaces, est demandée ; le but à atteindre n’est pas celui de 

déplacer le problème, mais de le résoudre. Il n’y aura pas de passage d’étiquettes, 

aucun travailleur ne sera désigné comme insider ou outsider, ces dernières seront 

supprimées en plaçant ainsi chaque individu sur le même plan. 

En prenant du recul, en cherchant à visualiser le plan complet de la vie 

professionnelle d’un individu, la notion d’état professionnel semble pouvoir 

conduire à une amélioration sensible du réseau de soutien social. Les usagers ne 

seraient plus considérés comme des sujets passifs, mais des acteurs conscients au 

côté desquels veille un très bon copilote, l’État, en qui il faut avoir confiance pour 

ne pas perdre la route vers la reconnaissance du plein emploi. 

 

 
7. « Les droits de tirage sociaux »48 
 
 
La recherche entamée par le rapport Supiot fait émerger l'ébauche d'une nouvelle 

typologie de droits: les droits de tirage sociaux.  

Cette catégorie de « droits sociaux prend sa source dans le rapport de travail », 

mais grâce à la nature de la portabilité, élément caractéristique qui les distingue 

des autres droits du travail, « ils restent rattachés à la propre figure du 

travailleur, qui, de fait, peut se les faire suivre lors du passage d'un rapport de 

travail à l’autre, ou peut les financer dans le temps par des cotisations 

spécifiques, pour les utiliser en cas de besoin »49. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
48 SUPIOT A., op. loc. ult. cit. , p. 90. 
49 CINELLI M., « Gli ammortizzatori sociali nel disegno di riforma del mercato del lavoro », in 
RDSS, 2012, 2, p. 6; voir aussi GIUBBONI S., « Il primo dei diritti sociali. Riflessioni sul lavoro tra 
Costituzione italiana e ordinamento europeo », in WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”, INT – 
46/2006, p. 18. Dans l'analyse comparative présentée par l’auteur, celui-ci affirme que la 
distribution des garanties et des droits de tirage sociaux pourrait réaliser une nouvelle application 
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Pensés pour être l’outil en mesure de rendre plus sûre la flexibilité du monde du 

travail, ils esquissent une façon pragmatique et prudente pour tenter de construire 

de nouvelles modalités de compatibilité sociale entre les formes professionnelles 

standard, les contrats de travail à temps plein et à durée indéterminée, et celles 

plus fluctuantes et hétérogènes qui se sont développées avec la multiplication de 

formes d'emplois plus flexibles. 

Pour comprendre la fonctionnalité de cette nouvelle typologie de droit, il faut non 

seulement changer le point de vue de l'étude, mais également responsabiliser 

fortement les travailleurs et les autres sujets du rapport, dans l'optique d'un 

exercice actif du travail, axé sur un workfare, placé sous le signe du « right and 

duty principle »50. 

Il s'agit de coordonner les droits et les devoirs du travailleur, qui doit s'activer non 

seulement pour rechercher un travail, mais également pour effectuer une activité, 

en règle générale caractérisée par la participation à la formation51. Cette dernière, 

qui s'effectue pendant la phase de chômage, est une condition d'éligibilité pour le 

double réseau pré-existant de sureté, marqué par la présence de préposés experts 

et munis de moyens financiers destinés à la recherche d'un emploi, qui doivent 

être dans le même temps force motrice et metteur en scène de la phase de 

transition de l'emploi ou d'un travail à un autre.52 

Les droits de tirage sociaux sont destinés à faire en sorte que, dans une période de 

grandes transformations sociales, dictées par la mobilité des parcours 

professionnels, le passage d'une situation à une autre puisse être le fruit d'une 

initiative personnelle du travailleur plutôt qu'une obligation de l'employeur.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
des valeurs constitutionnelles d'égalité substantielle, de solidarité et du même droit du travail, en 
adaptant les mêmes principes aux grandes transformations sociales de l'époque moderne. 
50 VIEBROCK E., CLASEN J., « Flexicurity and welfare reform : a reviw », in Socio-Economic 
Review, 2009, 7, 2, p. 307. 
51 CHASSARD Y., KERBOURC’H J-Y, « Négociation sur la modernisations du marché du travail : ne 
pas se tromper d’époque », in Dr. Soc., 11, 2007, p. 1095 et suivantes. 
52 CARINCI F., op. cit., p. 10 et suivantes. 
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D'après les auteurs du rapport, le nouveau « statut professionnel53 » des personnes 

doit prendre en compte les exigences de la liberté professionnelle, entendue 

comme liberté concrète, en facilitant le passage d'un type de travail à un autre. 

Ceci est indispensable pour éviter de se retrouver sclérosés dans un état pré-établi. 

En réalité, seul l’exercice effectif de la liberté professionnelle place les citoyens 

dans la situation de préserver et contrôler leur propre avenir, en demandant aux 

États membres d'introduire des outils juridiques capables d'en garantir l’exercice 

effectif.  

« Les droits de tirage sociaux représentent les plus importants de tous les outils 

finalisés dans ce but »54. L’attention du droit positif révèle l’émergence d'une 

forme juridique différente, celle du travailleur qui a le droit de passer d'une forme 

professionnelle à une autre puisqu'il se trouve dans les conditions socio-

économiques de pouvoir le faire. 

Les droits de tirage sociaux permettent un gain de temps.  

Si l'on prend l’hypothèse d'un travailleur qui perd son emploi, sans des outils 

adéquats d'aide et d'incitation à la signature d'un nouveau contrat55, seul un 

scénario d'attente pourra s'ouvrir. Cette période n'est « ni du temps libre, ni un 

temps de travail. C'est un moment d'un troisième type, un temps de contrainte »56 

pendant lequel le sujet est accablé par l’incertitude puisqu'il n'en connaît ni la 

durée et puisque, sans moyens financiers, il ne peut en profiter librement pour 

l'investir dans une mise à jour professionnelle, pour prendre soin de sa famille ou 

encore pour se consacrer à des activités d'intérêt général. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
53 SUPIOT A., « statut professionnel élargi (ainsi défini pour pouvoir recomprendre également le 
travail qui n'appartient pas au marché et les activités de formation et d'autoformation) », Il Futuro 
del lavoro, op.cit., p. 215. 
54 VACARIE I., « Transazioni professionali e diritti di prelievo nel diritto del lavoro francese, in 
Diritto del lavoro e crisi economica. Una prospettiva comparata », Rome, 2011, p. 195. 
55 F. CARINCI, op. cit., p. 16; l’auteur invite à réfléchir sur les dangers relatifs au statut de 
travailleur au noir puisque l'assurance chômage n'est plus conditionnée par une disponibilité 
permanente de l'assuré à être le propre acteur de sa recherche de travail et de sa formation. 
56 SUPIOT A., op. loc. ult. cit. p. 90. 
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La poursuite d'une politique interprétée comme une pure et simple 

déréglementation57  du monde du travail, avec pour but ultime d'achever la 

flexibilité du marché, ne peut qu'avoir une influence négative sur l’économie si le 

projet de réforme ne prend pas en compte les besoins sociaux pour tendre vers une 

définition claire des rythmes de travail, de famille et de société. 

Pendant ces dernières années, le terme de flexibilité s’est vu attribuer une 

importance si grande qu'il a été compris comme la clé de voûte du soutien et le 

sursaut économique, équation qui ne peut se vérifier si l'on ne poursuit pas la mise 

en place d'un environnement de sureté pour les travailleurs face aux risques; la 

société ne fera jamais confiance à un contexte dans lequel n'existerait pas la 

garantie que les projets de vie qui tiennent à cœur à l'individu puissent continuer 

d'être réalisables même après la perte temporaire d'un emploi.  

Le projet décrit dans le rapport propose d'additionner entre eux les droits 

mentionnés ci-dessus avec les droits sociaux58 traditionnels, tout en favorisant une 

gestion individuelle de la flexibilité. De cette façon, les droits de tirage sociaux 

permettent aux employés non seulement de changer d'emploi en évitant leur 

exclusion du marché du travail au moment de la transition, mais également de fuir 

les situations de blocage, en conservant leur propre emploi afin de rendre plus sûr 

leur parcours professionnel59, ou bien d'en prévenir les risques. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
57 TIRABOSCHI M., « Le riforme del mercato del lavoro dell’ultimo decennio: un processo di 
liberalizzazione », op. cit. 
58 BALDASSARRE A., Diritti sociali, in Enc. giur., Milano, 1989, p. 14; MENGONI L., « I diritti 
sociali », in ADL, 1998, p. 1 et suivantes. 
59  MAGGI-GERMAIN N., « Formation professionnelle continue et sécurisation des parcours 
professionnels », Sem. soc. Lamy, Supplément, 7, 2008, n° 1348, p. 21 et suivantes. La différence 
entre les notions de flexicurity et de sécurisation des parcours professionnels n'est pas seulement 
sémantique. Elles représentent deux systèmes de valeur porteurs de logiques juridiques différentes. 
Si la flexicurity se limite à la construction des trajectoires professionnelles, la sécurisation des 
parcours professionnels tente de faire l'articulation entre le statut du travailleur et le contrat en 
inscrivant la personne dans un parcours de formation indépendamment de la venue brutale d'un 
risque spécifique (la perte du travail ou de l'activité). De ce point de vue, la sécurisation des 
parcours professionnels implique la mise en place d'un ensemble d'obligations contractuelles, mais 
également de dispositifs qui s'étendent au-delà du cadre contractuel, en facilitant une extension du 
champ juridique d'application de droits spécifiques précédemment acquis. Voir aussi FAVENNEC-
HERY F., « La sécurisation des parcours professionnels, sésame de toute les réformes ? », in Dr. 
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7.1. Caractéristiques et titularité 

 

Les droits de tirage sociaux se différencient des droits à prestation : ils ne sont pas 

destinés à assurer la couverture de tous les risques liés au marché du travail et à la 

vie sociale de l’individu, mais leur objectif est de fournir à ceux qui en sont 

titulaires toute une série d'outils qui leur permettent d'organiser leurs propres 

carrières, en réduisant les risques de l’emploi et en rendant le travailleur acteur de 

sa propre mobilité. Tandis que les droits à prestation agissent comme des outils de 

réduction du risque, les droits de tirage sociaux suppriment ces mêmes risques, en 

rendant la transition plus sûre du point de vue professionnel60. 

L'outil utilisé pour combattre l’incertitude du marché du travail change : la 

réponse fournie par les droits à prestation à leurs titulaires est le paiement à ces 

derniers d'un revenu de remplacement ou complémentaire dès la perte ou 

suspension de l’activité professionnelle; les droits de tirage sociaux se basent sur 

la constitution d'un fonds, d'un compte, d'un crédit dans lequel les titulaires 

peuvent puiser. 

Dans ce modèle, flexibilité et sureté ne constituent pas des notions opposées, mais 

complémentaires, qui marquent le déplacement de la sureté de l'emploi fixe à 

l'intérieur de l'entreprise vers la sureté des politiques en matière d'emploi et de 

nouveaux droits sociaux extérieurs à l'entreprise61. 

En ce qui concerne les sommes capitalisées et le cadre dans lequel il est possible 

d'approvisionner le compte, l’expérimentation française se réfère à la possibilité 

pour le travailleur d'accumuler, ou mieux, d'économiser une ou plusieurs unités de 

temps, indépendamment du fait qu'il s'agisse de temps de formation, de repos 

rémunéré ou bien de sommes en espèces. Le compte peut être alimenté de 

plusieurs façons, grâce à des versements mis en place par l'employeur ou par le 

choix délibéré du travailleur d'emmagasiner une ou plusieurs unités de congés 

payés ou certaines rémunérations en nature.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
Soc., II, 2007, p. 1105 et suivantes. 
60 VACARIE I  ., op.cit., 197. 
61 PERULLI A., op. cit. 
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D'après les dispositions esquissées par les membres du groupe du rapport Supiot, 

le fonctionnement de l’institution peut se distinguer par l’intervention de l'État ou 

de fonds communs de placement spécifiques. À partir du moment où le fonds est 

constitué, la décision d'en jouir revient seulement à son titulaire. 

De même, du point de vue du titulariat, les droits à prestation et les droits de 

tirage sociaux se différencient également : les premiers appartiennent sans aucun 

doute aux sujets titulaires du rapport de travail subordonné et les seconds à toute 

personne titulaire d'un statut individuel, qu'elle soit employée subordonnée, 

indépendante, bénévole, etc. 

« Dans le travail subordonné se trouve la qualité de travailleur subordonné qui 

détermine le contenu des règles de protection. Le travailleur indépendant, au 

contraire, est titulaire de droits spécifiques. Les membres de la famille qui 

n'effectuent aucune activité professionnelle sont titulaires de droits dérivés»62, 

puisqu'ils bénéficient des droits sociaux de façon indirecte, conséquence de leur 

lien de parenté avec le travailleur. 

Les droits de tirage sociaux ne résultent pas de la typologie du travail effectué, 

mais sont liés à la personne63; ces droits permettent de combler l'inégalité sociale 

dictée par la détention ou non d'un contrat de travail pour ainsi dire typique.  

Dans cette optique, grâce à l'outil de droits de tirage sociaux, il est possible 

d'envisager l'accomplissement des attentes de vie, y compris dans un contexte de 

segmentation de l’activité professionnelle.  

Le temps de contrainte cesse de vivre, chassé par le projet du travailleur 

d'interrompre momentanément la pratique de son emploi pour se consacrer à des 

activités privées ou sociales. 

 

 

 

 

 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
62 VACARIE I., op. cit., p. 198.  
63 CINELLI M., op.cit. p. 6. 
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7.2. La portabilité des droits 

 

L’utilité des droits de tirage sociaux peut être assurée seulement si le passage d'un 

emploi à un autre ne fait pas obstacle à leur liquidation. 

La notion de portabilité réclamée par la réglementation française est de nature 

juridique et se réfère « à une dette que le débiteur est tenu de payer à son 

créancier »64. 

Le système normatif français, en réalité, prévoit un mécanisme de portabilité du 

droit à la formation individuelle qui se met en place en cas de fin du rapport de 

travail.  

La portabilité inclut que l'employé puisse se servir du crédit formatif obtenu 

pendant le rapport, soit pendant l’éventuelle période de chômage, soit pendant les 

deux premières années du nouveau contrat signé avec un autre employeur. Le 

système prévoit la collecte des cotisations versées par les employeurs et destinées 

à la formation des travailleurs subordonnés, et encourage les autres catégories 

professionnelles à identifier les autres droits vers lesquels pourrait être appliqué le 

mécanisme de portabilité, comme par exemple, pour l'étude en question, aux 

comptes épargne-retraite. 

Dans l'exemple français, l’application du droit à la formation personnelle est 

uniquement destinée aux travailleurs subordonnés ou à ceux qui l'ont été, pour le 

cas des employés licenciés ; ceci constitue une première limite, conjointe au 

caractère temporaire de l'utilisation de ce même droit. En réalité, la fin du contrat 

de travail subordonné inclut l’extinction du droit acquis, dans le cas où ce dernier 

n'ait pas été utilisé dans le délai imparti par la loi. 

En 2008, l'Accord National Interprofessionnel (ANI) du 11 janvier a conçu un 

mécanisme de portabilité des garanties de prévoyance65 dans le but d'atteindre la 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
64 CORNU G., Vocabulaire juridique, PUF, Quadrige, 2004. 
65 Les dispositions qui concernent la portabilité des droits à la santé et ceux de prévoyance ont été 
rapportées et modifiées par l’Accord National Interprofessionnel (ANI) 2013, entré en vigueur 
juste après l’approbation de la loi n° 2013-504, votée le 14 juin 2013 et publiée au Journal Officiel 
le 16 juin 2013. Auparavant, la loi dite "Évin” avait prévu la possibilité pour le travailleur 
subordonné, qui se retrouve au chômage, de pouvoir demander le maintien des couvertures de 
sécurité sociale complémentaires dont il bénéficiait pendant son rapport de travail (art. 4, loi n° 89-
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séparation de certains droits qui découlent du contrat de travail, pour les 

« attacher » 66  à la personne, en permettant ainsi que ces droits soient 

alternativement transférés tout au long de la carrière professionnelle du sujet67.  

Le but poursuivi est d'éviter, ou du moins de limiter les risques liés à la sortie du 

travailleur du monde économique. Grâce aux outils de la portabilité des droits de 

prévoyance et au droit individuel à la formation, on poursuit l'accomplissement de 

la politique de flexicurity ; la portabilité invite ainsi à explorer la transférabilité 

des droits68, c'est-à-dire la possibilité de concevoir l’idée que le travailleur puisse 

emmener avec lui, dans une autre entreprise, les droits acquis ou capitalisés au 

sein de la précédente. 

Contrairement au droit individuel à la formation, la portabilité des droits de 

prévoyance décrite par l’ANI 2008 est incomplète; en réalité, il n'est pas 

envisageable de permettre au travailleur subordonné d'exercer des droits acquis au 

préalable, au service d'un employeur différent, dans le rapport suivant. La 

portabilité reste ainsi reléguée à la seule période de chômage ou de transition d'un 

emploi à un autre, tout en se concrétisant dans le maintien du contrat d'assurance 

collective qui permet au travailleur d'obtenir le versement d'un salaire mensuel69.  

Le droit à la portabilité est né, comme indiqué auparavant, d'un ANI : son champ 

d'application, bien qu'obligatoire, est soumis au principe de la relativité des effets 

du contrat et ne peut outrepasser celui des organisations d'employeurs qui l'ont 

souscrit. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1009 du 31 décembre 1989). Contrairement à ce qui est établi par l’ANI 2008, la loi Évin se 
rapportait juste au maintien de la couverture des droits à la santé, sans prévoir aucune participation 
conjointe du précédent employeur au financement des garanties. Les dispositions de l’ANI 
prévoient une couverture d'assurance automatique du travailleur qui ne peut y renoncer qu'au 
moyen d'une déclaration écrite dans les dix jours qui suivent la fin de son contrat; contrairement à 
ce qui était prévu par la loi Évin, qui prévoyait l’attribution des garanties seulement en cas de 
demande formulée par le travailleur. 
66 Supiot A., Au de-là de l’emploi, op. cit., p. 83. 
67 GRAUJEMAN E., « La portabilité effective appelle une mutualisation », in RDT, Juin, 2009, p. 
355. 
68 LARDY S., « Faut-il croire à la portabilité des droits? », in RDT, Juin 2009, p. 352. 
69 L’ANI 2013 a modifié la période maximale de la durée de portabilité des droits en les 
prolongeant de 9 à 12 mois. 
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Ainsi, il est possible d’affirmer que l'expérience française n'applique pas encore 

totalement la portabilité des droits de tirage sociaux en restant bloquée à une étape 

d'expérimentation, tout comme elle n'offre pas encore à tous les citoyens ce 

fameux statut professionnel70 proposé par les auteurs du rapport  Supiot, afin que 

l'application intégrale des droits cités soit rendue possible. 

La portabilité, que l'on imagine pouvoir attribuer aux droits de prévoyance dans le 

monde des rapports professionnels italiens, ne reprend seulement qu'en partie 

l'ébauche réalisée par la législation française.  

L’idée que l'on présente pour traduire la flexibilité en termes de liberté et de 

sûreté est celle de droits du travail qui puissent provenir également d'un outil 

différent, par rapport à l’exécution d'un contrat et qui puissent suivre le 

travailleur, comme s'ils étaient indissociables de sa personne71.  

Il pourrait être créé un compte économique dont le titulariat appartiendrait au sujet 

actif.  

Dans ce compte, celui-ci pourrait verser ou accumuler chaque crédit de 

prévoyance obtenu par l'intermédiaire des prestations professionnelles effectuées, 

indépendamment de la forme sous laquelle elles ont été effectuées. 

Pas seulement dans sa signification juridique, mais également dans la définition 

sémantique du terme, la portabilité se veut d'être utilisée afin que l’adaptation des 

méthodes d'accomplissement de l'obligation de cotisation puisse leur permettre de 

fonctionner, y compris dans un contexte différent de l'original. 

Il s’agit de construire un système unique et permanent de collecte des recettes de 

prévoyance tout au long du parcours professionnel dans le but de supprimer 

l'éparpillement des épargnes, les risques d'insolvabilité de l'employeur, du 

travailleur au chômage, ainsi que l’incertitude de l'affectation totale du crédit. 

 

 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
70 On veut décrire ici le sujet qui par l'intermédiaire de sa condition professionnelle introduit, 
comme c'est le cas dans le modèle du welfare state, il peut accéder aux droits sociaux. 
71 BARTHELEMY J., « La portabilité des droits : un pas vers la flexicurité », in ANTONMATTEI P.H., 
BARTHELEMY J., MORAND M., VACHET G., VERKINDT P.Y., JOURDAN D., L’année de droit social 
2009, Textes, jurisprudence, commentaires, Lamy, 2010, p. 51 et suivantes. 
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8. L’interprétation française 

 

Le système juridique français comporte quelques références à la catégorie des 

droits de tirage sociaux. On pense, en particulier, au compte épargne-temps72, aux 

crédits de formation liés au droit individuel, à la formation professionnelle73 et au 

très récent compte personnel de formation74. Le premier dispositif permet au 

travailleur subordonné d'accumuler une certaine quantité d'unités de temps et 

d'argent, et de les utiliser, par exemple, pour compléter son propre salaire, en 

échange d'une période de congé choisie, ou de les économiser jusqu'au moment 

du départ en retraite dans le but d'anticiper le versement de la pension75. Le 

deuxième cas de figure implique que le travailleur intéressé pour changer de 

travail puisse effectuer un cours de formation professionnelle qui lui permette 

d'acquérir les compétences nécessaires, dans un laps de temps compris entre la fin 

d'un rapport de travail et son embauche auprès d'une autre entreprise. La loi 

reconnaît le droit d'obtenir une formation continue au cours de la vie, c'est-à-dire 

permanente, destinée à tous les travailleurs titulaires d'un contrat de travail 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
72  MAGGI-GERMANI N., « À propos de l’individualisation de la formation professionnelle 
continue », in Dr. soc., 7/8, 1999, p. 692 et suivantes. Mise en place par la loi du 25 juillet 1994 
sur la participation des travailleurs (article L. 3151-1, 3 et suivants), le compte épargne-temps 
visait à permettre au travailleur de convertir des primes en congés supplémentaires, afin de libérer 
ainsi du temps qui aurait dû créer de nouveaux emplois, mais elle est devenue progressivement un 
outil d'organisation du temps de travail, et, pour le travailleur, une solution pour mettre des 
économies de côté.  
73 Le dispositif prend le nom de Droit Individuel à la Formation (DIF). Crée par l’ANI du 5 
décembre 2003, il a été repris par la loi n° 2004-391 du 4 mai 2004 qui a défini le cadre légal du 
dispositif en laissant aux partenaires sociaux la tâche de préparer, par l'intermédiaire d'un accord 
collectif, la mise en œuvre du DIF dans les différents secteurs et dans les entreprises. Le travailleur 
en fonction de son ancienneté dispose de 20 heures de formation annuelles, cumulables sur six ans. 
Il bénéficie de fait d'un crédit de 120 heures, qu'il soit titulaire d'un contrat à durée indéterminée 
ou d'un contrat à durée déterminée (les heures sont calculées pro rata temporis). L’exercice du 
droit individuel à la formation repose sur l’initiative du travailleur, en accord avec son employeur 
(art. L. 6323-9). La formation a lieu principalement pendant le temps de travail. Le travailleur 
reçoit dans ce cas une indemnité de formation (50% du salaire net du travailleur concerné) qui 
n'est cependant pas un salaire et est de fait non soumise aux cotisations sociales (art. L. 6321-12). 
74 Cf. ANI du 11 janvier 2013. 
75 Cf. articles L. 3151-1 et suivants du Code du Travail. 
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subordonné à durée indéterminée qui auraient une ancienneté professionnelle d'au 

moins un an dans l'entreprise76, aux travailleurs titulaires d'un contrat de travail 

subordonné à durée déterminée77, ou bien dans le cadre du « plan de sauvegarde 

de l'emploi », pour les salariés licenciés, ou dans celui de l'assurance contre le 

chômage, pour les assurés78. Ce droit se concrétise par un crédit d'heures pour la 

formation, d'une durée global de 20 heures annuelles cumulables dans la limite 

d'un maximum de 120 heures pour chaque période de travail de 6 ans.  

Le droit individuel à la formation, simplement « transférable » au départ, a obtenu 

« sa portabilité », c'est-à-dire la possibilité de transférer la totalité des heures 

restantes dans la valeur correspondante sur un nouveau rapport79, en 2009 avec la 

promulgation de la loi n° 2009-1437 du 24 novembre80. La portabilité prévue par 

la loi consiste à attribuer au travailleur la valeur pécuniaire des droits acquis à ce 

titre, laquelle peut être débloquée à sa demande pendant la période de préavis de 

licenciement, ou après la fin du rapport de travail81.  

Cette portabilité est toutefois limitée dans le temps : le travailleur perd ses droits 

s'il n'en fait pas la demande à son nouvel employeur dans les deux ans. 

L'histoire législative récente en matière de travail et d'échanges industriels 

propose, dans « l’Accord pour un nouveau modèle économique et social au 

service de la compétitivité des entreprises et de la sécurisation de l’emploi et des 

parcours professionnels des salariés », de nouveaux droits aux travailleurs, parmi 

lesquels, la création d'un compte personnel de formation universel, individuel et 

entièrement transférable.  

Il constitue l’ébauche d'une nouvelle catégorie de droits subjectifs: les droits liés à 

la personne. 

Le dispositif du compte personnel de formation, comme on le verra, accomplit 

une alchimie entre plusieurs logiques juridiques différentes : celui-ci concerne 

aussi bien la logique des dotations, que celle des droits de tirage, en véhiculant, 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
76 Cf. art. L. 6323-1 du Code du Travail. 
77 Cf. art. L. 6323-3 du Code du Travail. 
78 Cf. art. L. 1233-62 du Code du Travail. 
79 CARINCI F.,, op. cit. 
80 Cf. art. L. 6323-17 et suivants du Code du Travail 
81 AUZERO G., DOCKES E., Pélissier J., Droit du travail, 27e éd., Dalloz, 2012, p. 285 et suivantes.. 
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pour ce même acte, certaines incohérences.  

En réalité, dans le but d'encourager l’accès à la formation professionnelle pendant 

toute la durée de la vie, le titulariat du compte personnel en question est le bien de 

chaque personne, depuis son entrée dans le monde du travail, indépendamment de 

son état professionnel.  

Le compte personnel, qui se comptabilise en heures, est destiné à toute personne 

qui choisit d'entreprendre une formation à titre individuel, « qu’elle soit salariée 

ou demandeur d’emploi  »82.  

Cette indication exclut, par exemple, les travailleurs indépendants et les 

fonctionnaires publics. Il s'agit d'un dispositif encore lié au travail et plus 

particulièrement au travail salarié privé. La philosophie du compte personnel de 

formation, quand bien même originale, puisqu'elle établit une continuité des droits 

acquis en faisant abstraction de statut du travailleur subordonné et 

indépendamment de l'ancienneté de service, est encore très éloignée de la pleine 

réalisation des droits de tirage sociaux, droit universel lié à la seule personne et 

dont bénéficierait l'ensemble de la population.  

Dans tous les cas, le dépassement de la logique de l'emploi constitue, sans aucun 

doute, l'aspect le plus innovant du compte personnel de formation et ce qui le 

distingue du concept de flexicurity. 

 

 
9. Le système de welfare entre solidarité et responsabilité : perspective 

d’application dans le droit du travail italien 

 
Les péripéties les plus récentes du système de sécurité sociale portent les 

stigmates de la crise économique et financière qui a heurté les économies des pays 

occidentaux, et de l’Italie, plus particulièrement. 

En cette période si difficile, les actions législatives se succèdent et se modifient 

incessamment, presque toujours par décrets d’urgence, sans que le temps ne soit 

laissé aux représentants du marché pour déchiffrer, comprendre et mettre en place 

les nouvelles règlementations.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
82 Cf. art. 5, Titre I, ANI 2013. 
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Chaque intervention semble être menée dans l'objectif de « renforcer la durabilité 

à long terme du système de retraite en termes de conséquence des dépenses de 

sécurité sociale sur le produit intérieur brut » 83. 

La ligne d’action aux contours de plus en plus nets, cependant, est celle qui se 

heurte aux règlementations de la retraite. 

Ces réglementations font régulièrement l'objet d'interventions répétées très 

similaires par l'objectif de repousser encore plus loin l'âge de la retraite : qu'il 

s'agisse de celle prévue par la loi84, ou celle moyenne, à travers un processus de 

découragement progressif de la retraite pour ancienneté de service, qui atteint son 

paroxysme par son dépassement substantiel85. 

Au fil du temps, l’élaboration de formes contractuelles alternatives qui seraient en 

mesure de, tout au moins qui puissent, répondre à la demande de flexibilité en 

entrée du marché du travail italien, ont porté à la mise en place de nouvelles 

formes de prévoyance, il suffit de penser à la création du fonds de retraite de la 

gestione separata.  

L’incertitude qui accompagne la fragmentation de la vie professionnelle n'est 

certainement pas atténuée par le complexe, et parfois inégal, système de sécurité 

sociale du travail ; le législateur oublie souvent que tandis que les règles 

apparaissent plus complexes par rapport à l’exercice du bon sens, on perd 

l’effectivité du droit, dont l'aboutissement est achevée par sa simplification et 

stabilisation86.  

Se manifeste ainsi un certain penchant pour la précarisation des droits de sécurité 

sociale, aujourd'hui, par des formes plus fixes et universelles qui s'étendent 

également au domaine des droits de retraite. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
83 Cf. art. 24, 1° alinéa, loi n° 214 de 2011. 
84 Cf. art. 22 ter, loi n° 102 de 2009; art. 12, loi n° 122 de 2010; art. 18, loi n° 111 de 2011; art. 24, 
5e, 7e et 9e alinéa, loi n° 214 de 2011. 
85 Comme dans le cas de l’art. 72, 11° alinéa, loi n° 133 de 2008, comme modifié par l’art. 6, 3e 
alinéa, loi n° 15 de 2009, ou dans ceux de l’art. 22, loi n° 183 de 2010; art. 18, 22e alinéa ter, loi n° 
111 de 2011; art. 24, 10e e 11e alinéa, loi n° 214 de 2011. 
86 ICHINO P., op. cit. 
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Alors que la crise persiste, l’autre grande préoccupation pour les équipes 

gouvernementales est alimentée par le fort ralentissement des courbes de l’emploi, 

qui a été déterminées par la crise elle-même87.  

Face à ce phénomène, le législateur a répondu en ayant recours au mélange des 

amortisseurs sociaux. Il est évident que les difficultés spécifiques de l'emploi des 

périodes plus récentes ne facilitent certainement pas la règlementation88 organique 

de la discipline, désormais sollicitée depuis des années.  

Les interventions normatives pendant la période, justement parce qu'elles sont 

caractérisées par l'urgence et la précarité, se concrétisent par une utilisation 

beaucoup plus large et discrète des fameux amortisseurs par dérogation89, mais 

sans que, en l'état, ne soit proposée une intervention organique et pérenne, 

intervention que cette étude voudrait proposer. 

 

 

9.1. Une multitude de contrats pour une protection de prévoyance unique 

 
L’argument de la retraite est extrêmement délicat et intéresse tous les travailleurs, 

qu'ils soient jeunes, vieux, titulaires d'un contrat de travail à durée déterminée ou 

indéterminée. Les annuités, c'est-à-dire le nombre d'années de service requis pour 

accéder aux services de sécurité sociale, augmentent à chaque réforme législative ; 

le système distributif ne semble pas être en mesure de suivre le rythme de la 

demande des prestations d'aide sociale. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
87 Cf. « Disoccupazione record al 12,7%, quella giovanile schizza al 41,6 per cento », in Il Sole 24 
Ore, 8 janvier 2014. Selon ce qui est rapporté dans l'article, l’Istat a pointé du doigt en novembre 
2013 une hausse du taux de chômage des jeunes de 0,2 point par rapport au mois d'octobre de la 
même année, pour atteindre désormais les 41,6 %. Par rapport au mois de novembre 2012, le taux 
de chômage des jeunes a augmenté en tout de 4 points. Le taux de chômage général en novembre  
s'élève, au contraire, à 12,7%, avec une augmentation de 0,2 point par rapport à octobre et de 1,4 
point sur l'année. 
88 Cf. loi du 24 décembre 2007, n° 247, “Norme di attuazione del Protocollo del 23 luglio 2007 su 
previdenza, lavoro e competitività per favorire l’equità e la crescita sostenibili, nonché ulteriori 
norme in materia di lavoro e previdenza sociale”. 
89 Cf. loi n° 2 de 2009; loi n° 33 de 2009; art. 1 bis, loi n° 102 de 2009; art. 18, 2e alinéa, loi n° 111 
de 2011. 
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Il s’agit d’un cercle vicieux : les travailleurs actuellement employés voient 

s'éloigner la perspective de terminer leur propre expérience professionnelle, 

puisque le système a non seulement l’exigence d'être financé, mais également 

celle de reculer l'affectation des nouvelles prestations ; ceux qui sont à la 

recherche d'un emploi ne réussissent pas à l'obtenir et ceux qui y parviennent 

effectuent leur activité avec la conviction de ne jamais parvenir à atteindre l’âge 

de la retraite, résigné de voir gaspiller une partie de son salaire tout au long de 

leur propre chemin professionnel. 

Dans ce scénario, les droits de tirage sociaux peuvent établir les connexions 

concrètes entre les nouvelles réalités du travail et les exigences et les besoins des 

particuliers et de la vie sociale. 

Les droits de tirage sociaux ont vu le jour comme les droits de ceux qui ont cotisé, 

ou qui promettent de le faire dans le futur et qui, de fait, demandent une 

contrepartie en terme de droits sociaux, qui se justifie par une période rémunérée 

pour se dédier à une activité non considérée d'habitude comme professionnelle. 

Cette typologie de droits pourrait être appliquée au système de sécurité sociale90.  

Il faut clarifier tout de suite qu'un schéma de ce type requiert un fort degré de 

responsabilité pour les titulaires de ce droit, l'étude de formes d'investissement et 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
90 On se réfère aux cotisations versées pour la pension de vieillesse, les cotisations volontaires, les 
cotisations figuratives, les cotisations supplémentaires ou additionnelles, à la charge exclusive de 
l'entreprise qui dans les faits à recours à des prestations précises, ou des prestations de travail 
supplémentaire. À ceci s'ajoutent la prime d'ancienneté et la prime de fin de contrat (TFR). La 
première est une indemnité proportionnelle aux années de service, qui est due au travailleur « dans 
tous les cas de conclusion du rapport », mise en place par les articles 2120 e 2121 du Code civil 
italien, et, de fait, assume le caractère manifeste de rémunération différée. La deuxième est 
réglementée par la loi du 29 mai 1982, n° 297, qui a modifié le précédent dispositif de la prime 
d'ancienneté en la remplaçant par la mise en place d'une somme d'argent, destinée aux travailleurs 
subordonnés qui ont mis fin, pour n'importe quelle raison, a leur contrat de travail. La prime de fin 
de contrat se calcule en ajoutant, pour chaque année, un quota identique au revenu annuel divisé 
par 13,5, à laquelle on ajoute la revalorisation du montant mis de côté l’année précédente. Après 
au moins 8 ans de service auprès du même employeur, les travailleurs ont le droit de demander, 
une seule fois, une avance jusqu'à 70% du TFR capitalisé à la date de la réclamation. Il n'est prévu 
aucune procédure de fin de contrat pour les contrats de collaboration coordonnée et continue et en 
général pour les rapports de travail autonome. Cfr. L. GALANTINO, Diritto del lavoro, Giappichelli, 
Torino, 2012, p. 562 ss.; PERSIANI M., Fondamenti di diritto del lavoro, CEDAM, Padova, 2013, 
p. 291 ss. 
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de financement différentes et supplémentaires de la simple cotisation, la mise en 

place de mesures de soutien pour ceux qui ne seraient pas en mesure d'effectuer 

une activité quelconque, cette dernière caractérisée par l’emploi de la définition 

anthropologique du travail, et pour conclure la présence d'un dispositif de 

contrôles efficace pour en éviter l’abus. 

L’idée s'inspire des droits de tirage sociaux, de leur capacité à faire en sorte que 

des droits sociaux soient reconnus en échange du déroulement d'une activité 

placée en dehors du marché économique, c'est-à-dire la possibilité de rendre 

significative une activité qui tend vers la réalisation d'une finalité sociale donnée, 

et de leur portabilité puisqu'ils sont liés à la personne et non au statut 

professionnel. 

La flexibilité, en réalité, pourra être perçue dans son aspect positif par le 

travailleur seulement quand celui-ci prendra pleine possession des outils qui lui 

permettront de passer d'une forme d'emploi à une autre, sans subir passivement les 

risques de la fragmentation du travail, mais en les affrontant comme une décision 

délibérée.  

La gestion des versements de prévoyance et leur cumul sur un même compte, 

celui justement du travailleur, pourrait rendre moins risqué le cours de la vie 

constitué de périodes alternatives de formation, travail et suspension de l’activité. 

S’il est examiné l'exemple d'une jeune diplômée qui est embauchée avec un 

contrat de travail d'une durée de 18 mois, qu'elle passe par la suite une période 

d'une durée de 5 mois sans travailler, trois desquels passés pour approfondir une 

deuxième langue ; le développement du précédent état professionnel lui permet 

d'obtenir un deuxième contrat à durée déterminée, toujours d'une durée de 18 

mois, au terme desquels l’entreprise décide de convertir le contrat en rapport de 

travail à durée indéterminée. 

Concernant la prévoyance, l'étudiante aura emmagasiné 36 mois de cotisations 

pour le fonds de retraite de la gestione separata et sera titulaire d'une seconde et 

différente situation contributive au moment de la souscription du nouveau contrat 

de travail à durée indéterminée. 

Si le schéma du compte économique personnel qui s'inspire des droits de tirage 

sociaux et de la portabilité de ces mêmes droits est appliqué, l'étudiante serait 
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titulaire d'un compte unique sur lequel verser les cotisations liées à ses multiples 

activités : travail effectué à durée déterminée pendant une période globale 36 

mois, les trois mois passés à son propre accomplissement social, la formation, et 

enfin le travail effectué à durée indéterminée. 

« En finançant »91 les trois mois dédiés à la période d'étude au moyen de ses 

propres économies ou d'une partie de son salaire, l'étudiante pourrait déjà 

comptabiliser 39 mois de cotisation, à la différence des 36 mois « immobilisés »92  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
91 Dans la législation sur la sécurité sociale sont prévus plusieurs dispositifs, dont la mise en 
œuvre, vu leur complexité, n'est pas encore pleine et générale. Grâce à l'utilisation de ces outils 
normatifs, le législateur vise à conserver ou renforcer l’intégrité de la situation d'assurance quand 
des événements particuliers de la vie professionnelle pourraient la détériorer ou lui porter atteinte. 
Parmi ces dispositifs, on rappelle: 

- riscatto : dispositif qui permet de faire confluer dans la situation personnelle d'assurance 
des cotisations additionnelles, en relation aux périodes de la vie productive qui, à 
l’époque, n'étaient pas affectées à celle-ci, et aussi pour intégrer la cotisation versée dans 
des périodes de versement de salaire réduit. Par l'intermédiaire de ce dispositif est 
autorisé le financement des cotisations pour la période d'études universitaires en 
permettant, dans une situation de chômage, la constitution d'un rapport d'assurance de 
sécurité sociale ; 

- totalizzazione: fournit la possibilité de faire valoir des périodes de cotisations fractionnées 
auprès de deux ou plusieurs régimes de retraites, y compris ceux gérés par les organismes 
de sécurité sociale privatisés, dans le but d'obtenir une pension de retraite unique, les 
périodes de cotisations capitalisées auprès de ces régimes distincts – pour la partie qui ne 
se chevauchent pas avec les autres – quelle que soit leur durée. Cette compétence ne peut 
être exercée qu'à condition que l'intéressé ait fêté ses 65 ans et puisse faire valoir 20 ans 
d'ancienneté contributive, ou bien indépendamment de son âge, qu'il ait capitalisé une 
ancienneté contributive supérieure à 40 ans. 

92 La gestione separata, mise en place par la loi n° 335 de 1995, est un fonds de retraite 
obligatoire, géré par l’Inps, dans lequel sont dirigées les cotisations des travailleurs avec des 
contrats de collaboration de projet, travailleurs indépendants qui exercent la profession de façon 
régulière même si non exclusive et les chargés de ventes à domicile, les agents des douanes, les 
titulaires de bourses d'études pour la participation aux doctorats de recherche etc... La cotisation à 
verser sur le fonds est fixée en pourcentage du revenu imposable soumis à l'Irpef, qui provient des 
activités effectuées par les travailleurs susmentionnés. L'adhésion à un contrat de prévoyance 
obligatoire et l'adhésion à la gestion séparée demeurent autonomes et donnent droit à des pensions 
de retraites séparées.  
Toutefois, les travailleurs parasubordonnés qui, avant l'adhésion à la gestion séparée, ont versé des 
cotisations au régime général obligatoire, sur un autre fonds ou sur celui de l'Inps, peuvent 
demander que ces cotisations soient comptabilisées sur leur compte pour calculer la pension de 
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dans le fonds de retraite de la gestione separata et d'un capital de 0 mensualités 

actuellement présentes dans la seconde situation de prévoyance affectée à 

l'étudiante. 

Le raisonnement exposé ci-dessus ne tient pas compte de la pratique, toujours 

aussi répandue, de souscrire à d'autres formes de cotisations complémentaires93 

justement dans le but d'annihiler le danger, pressenti par le travailleur, de 

dispersion ou de non utilisation des sommes réunies par l'intermédiaire du 

système de prévoyance de l'état. 

Grace à l’utilisation du compte économique personnel, pour pouvoir cumuler 

entre elles toutes les sommes destinées à la cotisation de prévoyance et réparties 

sur plusieurs fonds, le travailleur n'est invité à « ne verser aucun remboursement 

»94 à l’organisme de prévoyance, en réalisant ainsi le plein exercice du droit de 

propriété dont il est titulaire. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
vieillesse avec le système de cotisations, à condition qu'ils aient une ancienneté contributive 
supérieure ou égale à 15 années et au moins 5 années validées. 
93 La possibilité de constituer des formes volontaires de prévoyance et assistance remonte à une 
période ancienne. Déjà les articles 2117 et 2123 du code civil italien partent du principe, en réalité, 
qui l'entrepreneur puisse constituer, même sans cotisations des employés, des fonds spéciaux pour 
la prévoyance et l'assistance, destinés à l'attribution des prestations au moment de la cessation du 
rapport de travail – article 2120 du code civil – ou de sa suspension – articles 2110 e 2111 du code 
civil. D'autre part, la liberté de la prévoyance et assistance privée a été expressément garantie par 
la  Constitution à l’article 38, 5° alinéa. C'est, cependant, seulement à l'occasion des réformes de 
retraite des années 1990 du siècle à peine terminé, que le législateur est intervenu pour réglementer 
expressément la discipline. En choisissant d'en faire un second pilier très réglementé à côté de 
celui constitué par la prévoyance de base, dans la logique de l’article 38, 2° alinéa, de la 
Constitution. Le législateur, en réalité, a intégré dans le système de retraite générale les formes de 
prévoyance intégrative ou complémentaire, qui, précédemment, dans des conditions d'anomie 
substantielle, et, par conséquent, dans les formes plus disparates, avaient eu l'occasion de se 
répandre de façon spontanée dans certains secteurs. La question a été traitée, par la mise en place 
du mandat attribué par la loi n° 421 de 1992, par le décret législatif du 21 avril 1993, n° 124, 
plusieurs fois modifié par la suite et complété par des lois successives et, dernièrement, 
presqu'entièrement remplacé par le décret législatif du 5 décembre 2005, n° 252. 
94 Parmi les dispositifs qui permettent de considérer globalement des périodes d'assurances 
capitalisés dans différents régimes, on y trouve également celle du: 

- ricongiunzione : permet de réunir auprès d'une unique administration les périodes 
d'assurances capitalisés auprès des organismes et administrations divers et variés. La 
procédure d'agrégation des différentes cotisations, qui s'opère à travers ce dispositif, ne 
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Le même raisonnement pourrait s’appliquer aux situations où s'alternent des 

prestations de travail effectuées de façon indépendante, dépendante et gratuite. 

De cette façon, le travailleur est encouragé à avoir recours aux formes de travail 

régulières 95 , conscient de pouvoir utiliser les sommes de son compte de 

prévoyance personnel en cas de besoin pour financer96 une période de formation, 

une période de chômage, poser ses congés, mais surtout, en pouvant conférer une 

validité contributive à chaque activité ayant un but social, il pourra les ajouter 

entre elles jusqu'à atteindre les années de travail requises pour faire valoir ses 

droits à la retraite. 

En ayant la possibilité de contrôler constamment sa propre posture et en ayant 

pleine connaissance 97  de la disponibilité économique du compte, chaque 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
consiste pas à calculer des parts individuelles en conformité avec la réglementation du 
régime à laquelle chacun se réfère respectivement, mais au transfert effectif des 
cotisations d'une caisse d'assurance à l’autre. Ce transfert fait en sorte que toute la période 
de couverture puisse être considérée comme effectuée entièrement auprès du régime final 
et que la totalité de la pension de retraite puisse être calculée d'après la règlementation 
propre à ce régime. À cause de cette caractéristique, l’opération comporte des frais à 
charge de l'intéressé : ceux destinés à compenser les principaux bénéfices que l'on retire 
de cette opération. 

95 M. TIRABOSCHI, op. loc. ult. cit., p. 477 et suivantes ; l’auteur signale que plus d'un quart du 
marché du travail italien, à peu près équivalent à 4 millions d'unités de travail et pour une valeur 
équivalente au 23-27 % du PIB, serait aujourd'hui régulé par des pratiques informelles et se 
développerait, de fait, par un état de complet anonymat du travailleur. Sur le sujet, voir aussi M. 
DELL'OLIO, « Il lavoro sommerso e la lotta per il diritto », in ADL, 2000, p. 43 et suivantes. Mais 
le phénomène n'est certainement pas nouveau et était déjà dénoncé dans toute sa gravité au cours 
des années 70 et 80. Voir G. GIUGNI, Giuridificazione e deregolazione nel diritto del lavoro 
italiano, in G. GIUGNI, Lavoro legge contratti, Bologne, Il Mulino, 1989 (mais 1986), ici 350-351; 
A. BELLAVISTA, Il lavoro sommerso, Torino, Giappichelli, 2002. 
96 F. GAUDU, « La « Sécurité sociale professionnelle » : un seul lit pour deux rêves ? », in Dr. Soc., 
4, 2007, p. 393 et suivantes. 
97 Dans les cas où le travailleur décide de se faire verser, mensuellement, par son propre 
employeur le montant de la prime de fin de rapport dans les fonds de prévoyance complémentaire, 
la caisse d'assurance n'est pas tenu ni de contrôler, ni d'informer le travailleur dans le cas où 
l'employeur n’est pas en mesure de payer. La réglementation actuelle, en réalité, ne prévoit pas 
que la caisse de prévoyance soit investit d’une obligation de contrôle; le travailleur, en cas 
d'insolvabilité de l'employeur, serait contrait de devoir mettre en place une procédure judiciaire 
pour récupérer ses crédits. Cela arrive très souvent quand l'entreprise est soumise à une procédure 
de faillite. 
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travailleur pourrait planifier plus sereinement son propre parcours professionnel, 

en envisageant des périodes d'abstention dans le but de reprendre ses études ou de 

s'occuper de la famille. 

En prenant en considération la possibilité de financer de façon autonome son 

propre compte de prévoyance, on imagine également la possibilité d'affecter les 

sommes d’incitation à l’exode versées par l'employeur sur le fonds de prévoyance 

personnel, en transformant ces sommes en cotisation d'années de travail, afin 

d'atteindre ainsi l'âge de la retraite et de limiter les risques du marché du travail. 

 

 

9.2. Politiques actives et protection sociale : vers une nouvelle application 

 

Le raisonnement effectué jusqu'ici et visant à la création et l'application d'un 

compte économique personnel, de nature contributive, trouve son origine dans 

l'intention d'élargir les maillons du concept du travail, afin d'y intégrer ces 

prestations économiquement « hors marché »98, en mesure d'apporter, directement 

ou indirectement, un quid pluris à la société.  

Afin que le compte économique personnel puisse atteindre une complète 

réalisation et application, la coordination est requise, voire mieux, l'exploitation 

des outils qui figurent dans les politiques actives du système italien, avec pour 

objectif de les rendre utiles, faciles d'accès et disponibles aux usagers. 

Le devoir de soutenir la rencontre de la demande et des offres d'emploi, mais 

également de s'attaquer au chômage de longue durée, est confié aux services 

sociaux pour l'emploi.  

Même en changeant leur dénomination, ces derniers ne se sont pas montrés en 

mesure de jouer pleinement leur rôle d'acteurs du monde du travail, puisque 

cantonnés à un rôle de figurant. 

Au départ, le législateur, souhaitant riposter la chute du système corporatiste du 

second après-guerre, prescrivit une série de lois destinées à réglementer d'une 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
98 SUPIOT A., Au de-là de l’emploi, op. cit., p. 87. 
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façon extrêmement rigide les modalités de rencontre de la demande et des offres 

d'emploi. 

Il s'agissait d'un système principalement à monopole public, basé sur la méthode 

du placement et de la convocation au travail.  

La personne qui recherchait du travail devait, en réalité, s'inscrire sur les listes de 

placement auprès des services du ministère du Travail et retirer un document 

personnel, appelé livret de travail, sur lequel étaient inscrits tous les événements 

de sa vie professionnelle.  

Les travailleurs étaient classés, sur des listes de mobilité dressées par ordre 

chronologique, selon qu'il s'agissait de jeunes à la recherche de leur premier 

emploi, de chômeurs, etc. 

De son côté, l'employeur qui souhaitait embaucher un travailleur dépendant, 

devait en faire la demande au service compétent99 du lieu où siégeait l'entreprise.  

La demande100 - appelée  convocation - était  en règle générale numérale: c'est-à-

dire que l'employeur ne pouvait pas choisir ses propres travailleurs dépendants, 

mais devait se limiter à indiquer le nombre de personnes qu'il souhaitait engager 

et leur qualification professionnelle, et le service se chargeait de lui communiquer 

le personnel sollicité.  

Le travailleur présélectionné par le service devait donc se présenter chez son futur 

employeur, muni du livret et de la lettre d’introduction au travail, afin de négocier 

son contrat de travail et de commencer l'activité professionnelle. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
99 Il s'agit des Bureaux provinciaux du Travail et du plein emploi (UPLMO). 
100 À côté de la demande numérale était prévue la demande nominative ; cette dernière était 
autorisée seulement pour les entreprises de mois de cinq employés, ou pour toutes les entreprises, 
dans le cas de travail intellectuel ou qui requièrent une spécialisation professionnelle spécifique, et 
dans de rares autres exceptions strictement définies par la loi. En ce qui concerne l'embauche 
directe du travailleur par l'employeur, c'est-à-dire sans passer par les listes de placement, elle avait 
été consentie pour les travailleurs dépendants qui assumaient des fonctions de direction, pour le 
personnel domestique et les préposés aux études professionnelles et dans le cas du passage direct 
du travailleur d'un emploi à un autre. 
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La loi 101  interdisait expressément, et sanctionnait pénalement, toute activité 

effectuée par des privés, vouée à la médiation entre la demande et l'offre d'emploi, 

ainsi qu'à l'appel de main-d'œuvre. 

Le système esquissé ci-dessus, resté presque inchangé pendant environ cinquante 

ans, avait été conçu par une société d'économie agricole et industrielle, 

caractérisée par une faible fréquentation scolaire et des compétences fragiles de 

l’offre d'emploi, qui n'avait pas connu la révolution informatique. Il s'agissait, 

donc, d'un système obsolète incapable de faire face aux exigences de la nouvelle 

réalité postindustrielle et à l'informatisation soutenue du dernier millénaire. 

Conscient de cela, au cours de la période comprise entre 1997102 et 2003103, le 

législateur a radicalement réformé104 le système dans le but de le libérer et en 

même temps de rendre plus malléables les modalités de rencontre entre la 

demande et l'offre d'emploi. Parmi les principes de base de la réforme, on trouve 

l'abolition du système d'embauche sur convocation (numérique ou nominative) et 

la généralisation de la capacité d'embauche directe des salariés.  

Aujourd'hui, une fois la sélection et le choix effectués, employeur et travailleur 

peuvent négocier les conditions de travail et procéder librement à l'établissement 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
101 Cf. loi du 29 avril 1949, n° 264; l’article 1 loi 23 octobre 1960, n° 1369 interdisait, en réalité, à 
l’entrepreneur de « confier par appel d'offres, en sous-traitance ou dans n'importe quelle autre 
forme, y compris aux sociétés coopératives, l’exécution de prestations de travail pures et dures à 
travers l'emploi de main-d'œuvre embauché et rémunérée par l'intermédiaire, quelle que soit la 
nature de l'ouvrage ou du service à laquelle les prestations se rapportent ». 
102 Cf. loi-décret n° 469/1997. 
103 Cf. loi-décret n° 276/2003. 
104 Les principes de la réforme peuvent être résumés ainsi :  

- attribution aux régions et aux organismes locaux des fonctions et des tâches 
précédemment exercées par l'État en matière de politiques actives du travail ; 

- abolition du monopole de l'État en ce qui concerne la médiation entre l'offre et la 
demande d'emploi et entrée des privés autorisés ; 

- attribution aux services provinciaux du ministère du Travail des opérations de contrôle 
sur le marché du travail et, sur demande des parties, d'homologation des contrats de 
travail ; 

- abolition des listes de placement et leur remplacement par un registre national du travail ; 
- création d'allocations nationales permanentes du travail ; 
- abolition du livret de travail. 
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du contrat de travail : il ne reste à l'employeur que l’obligation de signaler 

l’embauche préalablement au service actuel du Centre pour l’emploi105. 

Récemment, le législateur est à nouveau intervenu « dans les territoires du 

welfare national », avec la loi n° 92 du 28 juin 2012, « connectée à la réforme 

incisive mise en place quelques mois auparavant dans le domaine des retraites 

par la loi n° 214 de 2011, […] en proposant, d'un côté, d'œuvrer vers une 

coordination des politiques actives et des services pour l'emploi ; et d'un autre 

côté, […] d'assurer le contrôle et la surveillance des nouvelles règlementations en 

poursuivant l’objectif […] de limiter l’abus »106  des mesures de soutien pendant 

le chômage. 

La lecture du dispositif réformiste trahit l’effectivité annoncée puisqu'elle se 

révèle être constituée de mesures quelque peu légères. 

Au-delà des interventions plus ou moins ponctuelles du législateur, il faut retenir 

que le problème réel de l'appareil des services pour l'emploi ne réside pas tant 

dans la nécessité de leur réorganisation et/ou requalification, que dans l'utilisation 

concrète et productive de ces mêmes outils au sein du parcours de recherche, dans 

lequel tous les sujets impliqués collaborent activement entre eux pour atteindre 

l'objectif ultime : l’obtention, pour l'usager, d'un premier ou nouvel emploi. 

En restant toujours sur la thématique des services pour l'emploi, il serait 

intéressant de comprendre de quelle façon les agences privées pour l'emploi, à la 

différence des organismes publics, sont en mesure, presque quotidiennement, 

d'atteindre le résultat susmentionné, le tout, avec un budget équilibré. 

Conscients de l’importance stratégique de ces services dans un marché du travail 

toujours plus illustré par un chômage et une précarité élevés, et épaulé par un 

système de welfare dans lequel la visée distributive à proprement parler est en 

passe d’être abandonnée, en faveur d'un rôle encore plus actif des bénéficiaires 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
105 BAUDINO M., Il nuovo mercato del lavoro, in Diritto del lavoro e della previdenza privata, 
BAUDINO M., SGROI A., (a cura di), Giappichelli, Torino, 2012, p. 33 et suivantes. 
106 CINELLI M., Il welfare oggi: pensioni e ammortizzatori sociali dopo gli interventi di riforma del 
2011-2012, in AA.VV., Nuove regole dopo la legge n. 92 del 2012 di riforma del mercato del 
lavoro, competizione versus garanzie?, Actes du colloque de l’association Avvocati Giuslavoristi 
Italiani (AGI), Ancône 26-27 octobre 2012, Giappichelli, Torino, 2013, p. 175. 
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des allocations107, il convient de se demander comment réussir à concilier les 

besoins économiques avec la sécurité du parcours professionnel. 

L’idée que sous tend ce texte est celle de façonner l'appareil des services pour 

l’emploi sur son bénéficiaire, afin qu'il puisse être doté d'un parcours personnalisé 

et, surtout, guidé, dans le but d'optimiser le temps de recherche.  

Ce dernier, d'une période d'attente108 et de contrainte se transformera, de fait, en 

période productive et économique pour les deux parties : l'État et les citoyens. 

À travers la création du compte économique personnel de nature contributive, 

chaque sujet apte109 à l'exécution d'une prestation, source d'un profit direct ou 

dérivé, aura à sa disposition les sommes d'argent capitalisées jusqu'ici pour 

pouvoir faire face à l’interruption, contrainte ou décidée, de son propre parcours 

professionnel. 

Au cas où l'interruption110 de la période professionnelle serait causée par un 

licenciement, ou bien par l'échéance de fin de contrat, l’accès aux montants 

personnels ne serait pas immédiat, mais adviendrait seulement après expiration du 

contrat, approximativement dans les trois mois111qui suivent son terme, pendant 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
107RICCI M., Servizi per l’impiego e politiche attive del lavoro: analisi e prospettive alla luce della 
l. n. 92/2012, in Flessibilità e tutele nel lavoro, commentario della legge 28 giugno 2012, n° 92, P. 
CHIECO, (a cura di), Cacucci Editore, Bari, 2012, p. 624 et suivantes ; F. TORELLI, Servizi 
all’impiego pubblici e privati verso un complesso sistema di relazioni, in Impiego flessibile e 
mercato del lavoro, A. PERULLI (a cura di), Giappichelli, Torino, 2004, p. 265 ss.; 
108 SUPIOT A., Au de-là de l’emploi, op. cit.. 
109 Par ce terme, on se réfère à tous ceux qui possèdent une aptitude de travail ; en réalité, on est 
invité à distinguer l'invalidité, c'est-à-dire la diminution permanente à cause d'un défaut physique 
ou mental de l'activité professionnelle, de l'inaptitude, c'est-à-dire la présence d'une infirmité, d'un 
défaut physique ou mental de sorte qui empêche de façon absolue et permanente d'effectuer 
n'importe quelle prestation. 
110 FAVENNEC-HERY F., « La sécurisation des parcours professionnels sésame de toutes les 
réformes ? », in Dr. Soc., 11, 2007, p. 1105 et suivantes. 
111 L’indication sommaire de trois mois est reliée à des raisons de limitation des dépenses ; la 
période peut être différemment distinguée eu égard à l’interprétation doctrinale et jurisprudentielle 
de l’obligation qui pèse, sur le travailleur, conformément à l’article 1227, alinéa 2 du Code civil 
italien, d'un engagement actif dans la recherche d'une nouvelle occupation professionnelle, avec 
pour limite la diligence ordinaire ex article 1175 du Code civil. Voir aussi Conseil de l'Union 
européenne, European Youth Garantee du 22 avril 2013; la recommandation prévoit une période 
de quatre mois pour assurer au débutant une offre d'emploi qualitativement valable.  
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lesquels l'État en personne, par l'exécution de l’indérogeable devoir de solidarité 

sociale112, garantirait financièrement l’existence libre et respectable de l'individu.  

De façon différente, après l'usufruit de l'indemnité affectée par l'État, le travailleur 

devrait puiser dans son propre compte économique en ayant la possibilité de 

déterminer, en fonction du temps qu'il décide d'employer à la recherche d'un 

nouveau travail, à des opérations de formation, au développement de formes 

d'auto-entreprises, ou à une période de congé parental, l'importance de sa pension, 

en fonction des montants qu'il a capitalisés. 

En ce qui concerne les modifications113 apportées par la récente intervention 

législative rappelée ci-dessus, les services pour l'emploi et le bénéficiaire 

devraient collaborer quotidiennement pour que le parcours de recherche et d'aide 

aboutisse à l'obtention d'un nouvel emploi.  

Afin qu'un tel objectif soit atteint, il est nécessaire que les services pour l’emploi 

soient déjà enclenchés avant la dissolution du contrat de travail. 

L'employeur, en réalité, devrait avoir le devoir d'informer les services compétents 

en fonction de la date du licenciement, ou bien de l'échéance du contrat de travail, 

en fixant directement avec eux le premier rendez-vous du travailleur. 

De cette façon, l'impression typique d'insécurité et le désarroi du travailleur 

seraient atténuées, puisqu'il saurait que dès le jour suivant, il ne sera pas 

abandonné à lui-même, mais pourra entreprendre un parcours guidé vers un 

nouvel emploi.  

Le mode de recherche du nouvel emploi devrait être personnalisé ; en amorçant 

une phase de consultation avec son interlocuteur à travers des rendez-vous et la 

mise à jour de son curriculum vitae, les services pour l'emploi pourraient mettre 

en place toute mesure efficace pour identifier le nouveau travail, ou le parcours de 

formation114 qui correspond aux aptitudes professionnelles du sujet.   

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
112 Cf. article 2 de la Constitution ; ROMAGNOLI U., Il diritto del lavoro nel prisma del principio di 
uguaglianza, in NAPOLI M. (a cura di), Costituzione, lavoro, pluralismo sociale, Vita e Pensiero, 
Milano, 1998, p. 42. 
113 Cf. article 4, alinéa 33, loi n° 92 du 28 juin 2012. 
114 Dans le cas où le parcours de formation ne réponde pas aux attentes ou aux demandes du 
travailleur, celui-ci pourra demander de fréquenter un autre cours différent ; si le prix des deux 
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Les exercices réguliers de simulation d'entretiens d'embauche, la participation à 

des stages de remise à niveau informatique, linguistique ou formative, auraient 

pour finalité d'éviter que le bénéficiaire ait le temps de céder à l'attrait naturel du 

travail irrégulier.  

La recherche de l'emploi et l'affectation d'une indemnité pour maintenir le revenu 

se traduisent par le contrat synallagmatique du nouveau acte juridique signé entre 

le bénéficiaire et l'État, par lequel le travailleur s'engage obligatoirement à 

participer quotidiennement aux activités qui constituent son parcours de recherche 

personnalisé.  

Dans le cas où l'application des actions privilégiées n'aboutirait à aucun résultat, 

les services pour l'emploi pourraient proposer au travailleur, en fonction des 

propres expériences professionnelles ou des aptitudes manifestées, l'exécution 

d'activités socialement utiles115 pendant une période déterminée dans le temps.  

L'exécution de ce type de prestation pourrait permettre au travailleur de financer 

son propre compte économique personnel par l'intermédiaire des nouvelles 

provisions de cotisations contributives, en renouvelant les éventuelles sommes 

dépensées, et à la collectivité publique de bénéficier d'une prestation économique.  

En observant la réalité qui entoure l'« étude folle et totalement désespérée116 » des 

interventions législatives et des théories économiques de résolution, un paradoxe 

apparaît : le travail, au sens large du terme, ne manque pas ; pourtant le chômage 

semble irrépressible, en provoquant la désagrégation de la société.  

Face aux accusations quotidiennes d'inefficacité manifestées par la collectivité, en 

réalité, toutes les organisations nationales se justifient en invoquant le manque de 

ressources : carences de personnel et déficit économique. La cause du manque 

d'emploi est rapportée à une raison économique : le coût élevé du travail, ou bien 

le manque de fonds pour pouvoir le rémunéré sur le long terme. 

Par conséquent, il faut trouver un moyen de paiement différent.  
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
parcours devait différer, l’éventuel surplus pourrait être financé par son propre compte 
économique. 
115 Par le terme « activités socialement utiles », on veut désigner chaque type d'activité qui puisse 
créer une utilité sociale : services aux citoyens, formation, soins à la personne, la bonification du 
territoire, etc. 
116 LEOPARDI G., in Lettera a Pietro Giordani du 2 mars 1818. 
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Un système d'indemnisation117 fiscale entre ce que le bénéficiaire doit à la 

collectivité publique est imaginable, et le revenu du travail produit par l'exécution 

de l’activité socialement utile.  

Avec ce système, chaque sujet acquiert un avantage : le bénéficiaire recevrait un 

revenu qui lui permettrait d'accomplir ses devoirs et obligations fiscales, en 

parvenant à être, sans grignoter ses propres économies, un contribuable solvable. 

La collectivité publique bénéficierait d'une prestation économique d'une valeur 

égale au crédit qu’elle a en comparaison au contribuable, sans avoir recours à la 

liquidation de ses propres finances ; la collectivité pourrait obtenir une meilleure 

satisfaction à ses propres requêtes. 

La crainte des conséquences économiques liées à la perte de l'emploi s'attenue ou 

même cesse d'exister pour le moyen le plus simple possible : en travaillant. 

 

 

10. Dernières considérations 

 

À partir du début du XXe siècle, le droit du travail s’est construit en suivant une 

logique de nature sociale : les diverses formes de protection étaient fonction de la 

catégorie de l’emploi effectué. Dans cette situation, le travailleur, et indirectement 

sa famille, bénéficiaient de droits et de devoirs. 

La mondialisation, le chômage de masse, l’évolution des modes de consommation 

et de production ont modifié le marché du travail ainsi que l’emploi, en faisant 

émerger l’idée118 de dépasser l’attribution de droits liés à l’état professionnel du 

travailleur, pour évoluer vers un droit lié à la personne. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
117 MASSIMO BIANCA C., L’obbligazione, in Diritto Civile, Giuffré, 2006, p. 477 et suivantes ; 
l'indemnisation est en général l’élision de deux obligations réciproques jusqu'à la limite de leur 
concurrence. Voir aussi article 1241 du Code civil italien: « l'indemnisation légale est 
l'indemnisation qui intervient de droit quand deux personnes partagent entre elles des dettes 
pécuniaires ou uniformes, certaines, liquides et exigibles. Ces dettes expirent par les sommes 
correspondantes ». 
118 Pour tous : BOISSONANT, Le travail dans vingt ans et SUPIOT, op. loc. ult. cit. 
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La notion de flexicurity119, aujourd’hui en crise120, renvoie à une instabilité 

générale du travail qui nécessite, au fur et à mesure, un renforcement des règles 

prises pour protéger le droit du travail, et une meilleure sécurité pour le sujet qui 

se retrouve à vivre une phase de transition. 

La scène professionnelle est aujourd’hui composée d'une dualité d’acteurs : d’un 

côté, les titulaires d’un emploi stable, à durée indéterminée, et, de l’autre, ceux qui 

effectuent un travail à durée déterminée, ou qui ne sont ni capables d’entrer, ni de 

rester à l’intérieur du marché du travail. 

En temps de récession économique, l’objectif de la sécurité de l’emploi semble 

plus difficile à atteindre, pour cette raison, l’analyse développée jusqu’ici se veut 

être force de proposition nouvelle et différente pour les thématiques de liberté et 

de sécurité de l’individu en cette époque fluide121. 

La question à laquelle ce travail d’étude tente de répondre est la suivante : quels 

sont les droits qu’une personne peut gagner122, et de quels outils peut-elle 

bénéficier quand elle est contrainte d’affronter une période de chômage ou de 

recherche d’un nouvel emploi? 

La recherche d’une application tangible de l’idée, ou mieux du raisonnement 

juridique qui décrit les droits de tirage sociaux123, passe ainsi à travers la 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
119 Pendant ces dernières années, la flexicurity est devenue une politique européenne de premier 
plan. Ceci a été reconfirmé dans le cadre de la Stratégie 2020 et par les réponses politiques à la 
crise financière contenues dans le Plan de relance de l'économie européenne de 2008 et dans le 
Pacte pour l'Euro de 2011. Le livre vert Restructurations et anticipation du changement de 2012 
discute du point de vue selon lequel la flexibilité et la sécurité des marchés du travail devraient 
être combinées dans le but de renforcer la « sécurité transitionnelle » et miser sur l’occupation des 
travailleurs pendant toute la durée de leur vie. 
120 TRONKS F., « La flexicurity in Europa può sopravvivere a una doppia crisi?», in DRI, 2, 2013, 
p. 377 et suivantes. 
121 BAUMAN Z., Modernità liquida, op. cit., p. VII 
122 BARTHELEMY J., op. cit. 
123  SUPIOT A., « Droit de tirage car leur réalisation dépend d’une double condition : la 
constitution d’une provision suffisante et la décision de leur titulaire d’user de cette provision. 
Droit de tirages sociaux puisqu’ils sont sociaux aussi bien dans leur mode de constitution […] que 
dans leurs objectifs […]. À la différence du titulaire d'un droit commercial, le “bénéficiaire” n'a 
ici aucun droit sinon à l'égard d'une finalité sociale bien précise. Son droit de crédit est “un droit 
fonctionnel” qui permet de comprendre que le crédit ne peut être libéré au bénéfice d'un tiers. En 
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redéfinition de la notion de travail et de welfare, dans sa signification élargie de 

prévoyance et d’aide à l’emploi.  

Il s’agit de définir un nouveau type de droits sociaux124, qui se réfèrent au travail 

en général, dont l’exercice est le fruit d’un libre choix de leurs titulaires et pas 

seulement de la vérification d’un risque relatif à l’organisation productive ou à la 

personne même du travailleur (maladie, accident du travail, etc.). 

Il est évident que le changement ne peut pas faire abstraction de l’accord des 

partenaires sociaux, tout comme le souci de celui qui pense qu'une réforme 

globale et substantielle du marché du travail soit une erreur est tout à fait 

compréhensible et légitime.  

Le risque que toutes les luttes, les efforts accomplis par les générations passées, 

afin que les travailleurs deviennent titulaires de droits mis en place pour la 

sauvegarde de la santé et de la stabilité de leur propre emploi, puissent être 

balayés, n’est certainement pas plaisant.  

La perte de confiance envers les institutions et la politique, de surcroît, intensifie 

les confrontations et éloigne la solution. 

Dans le même temps, toutefois, il faut réfléchir sur l’objectivité des faits : le 

monde économique a changé, et avec lui, la société qui le compose125. 

Ces garanties, dont le symbole a toujours été l’article 18 du Code du travail 

italien126, mesure tout à fait opportune dans les années où elle vit le jour, doivent 

être le point de repère d’une réforme équitable, qui prenne dans la même 

considération les droits de tous les ouvriers du marché. Dans le même temps, il 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
compensation, l’utilité sociale attribuée à cette fonction justifie abondamment la couverture à la 
demande de la collectivité ou de l’entreprise”. Il Futuro del lavoro, op. cit., p. 67. 
124 Dans le système italien, les droits sociaux – parmi lesquels, en particulier, ceux de prévoyance 
– trouvent un enracinement explicite et une garantie immédiate, quant au an et au quid d'une 
prestation positive, de la règlementation constitutionnelle. Un premier groupe de droits sociaux 
concerne les citoyens en général, un second groupe pivote autour du travail : droit au travail (art. 
4), droit à la formation et à l'ascension professionnelle (art. 35), droit au salaire minimum (art. 36), 
protection du travail féminin et masculin (art. 37), droit à la sécurité sociale en cas de besoin (art. 
38, 2e alinéa). 
125 TIRABOSCHI M., op. cit., p. 477 et suivantes. L’auteur soutient que l'inertie persistante des 
partenaires sociaux, peu disposés à se confronter avec un monde du travail en mutation, a 
provoqué l’interventionnisme appuyé du législateur au cours de ces dernières années. 
126 LIEBMAN S., op. cit., p. 582. 
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faut permettre aux forces réformatrices d’en limiter la portée en direction du bien 

commun : l’emploi. 

Le temps ne permet plus de remettre à plus tard les modifications des relations du 

travail, il faut une solution, dictée par des règles simples et claires, qui conduise à 

un réalignement global des protections127. 

Avec la complexité de la bureaucratie meurent la confiance, la certitude et la 

bonne volonté d’agir. Il ne faut pas condamner ni combattre les protections de 

l’emploi, mais en même temps, il faut admettre qu’elles ont fait l'objet d'un abus ; 

ce facteur, ajouté à l'inexistence d’un contrôle minutieux et efficace, a conduit à la 

situation actuelle où l’urgence économique pousse au paradoxe : leur suppression. 

Pour aller au-delà, à la recherche d'un nouvel équilibre entre les parties, tous les 

sujets qui opèrent dans le monde de l’économie et des marchés, dont la 

réglementation du travail fait partie, sont appelés à faire marche arrière, pour 

pouvoir repartir ensemble. 

Ce n’est plus la stabilité de l’emploi qu’il faut atteindre, ni la prévisibilité du coût 

des ressources humaines si chère aux entrepreneurs, mais la sécurité même du 

travail. 

C’est ainsi que naît l’idée d’attribuer, ou mieux, d'offrir à chaque sujet la 

possibilité de se voir reconnaître le temps passé à effectuer n’importe quel type 

d’activité, intellectuelle ou manuelle, en mesure de produire une valeur 

économique pour la société.  

Faire de la place à la liberté individuelle dans la définition des droits sociaux 

oblige à rompre avec la haute estime de ces droits, qui ont été la contrepartie de 

risques ou craintes spécifiques. À travers cette nouvelle conception du travail, 

chaque personne devient titulaire de droits sociaux, ainsi définis car social est le 

mode de collecte, tout come les objectifs poursuivis, par exemple, celui de 

formation128. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
127 DELL'OLIO M., « La subordinazione nell'esperienza italiana », in ADL, 1998, p. 708 ; on espère 
une réforme tournée vers la réduction progressive du déséquilibre qui s'est formé « entre un 
secteur surchargé et un autre démuni de protection pour les travailleurs » ; voir également ICHINO 

P., op.cit., pour la résolution de l'actuel conflit entre insiders et outsiders. 
128 MAGGI-GERMAIN N., op. loc. ult. cit.. 
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Malheureusement, cette dernière n’est pas suffisante pour sécuriser à elle seule, 

d’un point de vue économique, le parcours professionnel aujourd’hui caractérisé 

par de nombreuses transitions qui voient le travailleur se mouvoir à l’intérieur ou 

à l’extérieur de l’entreprise, d’un travail à l’autre, de l'emploi à un état 

professionnel différent.  

Pour cette raison, dans la vision et l'interconnexion complexes de l’état 

professionnel avec la vie du travailleur, il faudrait suggérer de bannir l’incertitude 

et la méfiance des sujets actifs en leur attribuant un comte personnel sur lequel 

rassembler toutes les versements d'argent et de prévoyance, à l’exception du 

revenu mensuel. 

Dans cette nouvelle perspective, chaque activité de travail, indépendamment de sa 

dénomination juridique, serait en mesure d'octroyer à son exécutant une 

compensation, y compris de type prévoyance.  

La multitude des typologies de contrats existants n'agirait plus sur les modalités 

de versement et de gestion des cotisations de retraite, en réalisant ainsi, une 

égalité effective entre tous les travailleurs. 

Chaque sujet aura tout intérêt à faire valoir l'ensemble de ses activités ou de ses 

périodes de travail effectuées, en anéantissant ainsi la menace du travail au noir, 

véritable cancer pour le marché du travail moderne et pour le budget national. 

Les modalités pour alimenter le compte économique peuvent être nombreuses : de 

l’autofinancement du titulaire, comme par exemple les sommes qui sont 

aujourd’hui déjà versées aux fonds de prévoyance complémentaire, aux montants 

versés par les employeurs, en passant par ceux affectés par l’État dans le cadre de 

services socialement utiles effectués par le travailleur pendant sa période de 

chômage. 

Ce compte personnel, en mesure de suivre le travailleur dans chacune des 

évolutions de son état professionnel, répondrait à plusieurs besoins, parmi 

lesquels, celui de rendre économiquement plus sûre chacune de ses transitions129. 

Contrairement à ce qui est prévu par l’actuelle réglementation de prévoyance, le 

travailleur bénéficierait d’une pleine, totale et immédiate mise à disposition de son 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
129 GAZIER B., Vers un nouveau modèle social, Champs Essais, Flammarion, 2005. 
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compte économique, en pouvant y puiser en cas de démission ou dans l’hypothèse 

d’un licenciement. 

Enfin, et non sans importance, le compte économique sur lequel seront stockées 

toutes les prestations de prévoyance, pourra répondre à la demande de son titulaire 

d’accéder prématurément aux prestations de retraite.  

Celui-ci, en réalité, en versant les sommes nécessaires pour atteindre l’âge de la 

retraite ou d’ancienneté contributive, pourra recevoir immédiatement les 

indemnités sans risquer, comme cela s’est produit récemment130, de se voir 

repousser plus loin dans le temps, suite à des réformes législatives soudaines131, le 

droit de percevoir sa pension. 

La construction de nouveaux droits est un processus fait d’expérimentations, de 

succès et d’échecs. Pour cette raison, on ne cache pas que ce projet n’est pas 

exempt de critiques ou de doutes en ce qui concerne sa faisabilité : l’exercice de la 

liberté fait appel au bon sens. 

Du point de vue de l’analyse juridique, la logique de l’occupation conduit à une 

responsabilisation du travailleur, c’est-à-dire à une multiplication des situations 

dans lesquelles il sera amené à assumer les responsabilités de ce qui lui arrive.  

L’initiative, ou l’absence d’initiative, du travailleur devient essentielle. 

Afin que l’idée d’un système qui réussisse à concilier la sécurité et la liberté ne 

reste pas une chimère, la mise en place du compte économique, tout comme des 

nombreux avantages qui en découlent, ne peut pas faire abstraction de l’existence 

d’un éventail de politiques actives efficaces et efficientes.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
130 La réforme des retraites effectuée par le gouvernement Monti a eu comme conséquences 
l'avancement de l'âge légal de départ à la retraite, en précipitant beaucoup de personnes dans une 
situation dramatique : sans travail et dans l'impossibilité de recevoir le chèque mensuel gagné par 
des années de cotisations versées régulièrement. Les esodati, (littéralement « travailleurs en 
exode » ou « exodés »), en réalité, sont tous ces travailleurs qui, à l'approche de la retraite, ont été 
encouragés à quitter leur entreprise ou leur usine avec l’assurance de toucher leur retraite après 
une durée déterminée, en échange du versement par leur propre entreprise d'un parachute doré, en 
signant le licenciement ou en acceptant d'être placés in mobilità.  
131 Cf. article 24, loi n° 214 du 22 décembre 2011. 
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Dans le cas contraire, la responsabilité du travailleur passerait rapidement 

d’opportunité à une excellente justification pour décharger132 sur ce dernier 

chaque risque du marché économique et du travail. 

C’est dans cette optique d’alternance entre la responsabilité du travailleur et la 

solidarité133 de l’action gouvernementale que l’on peut identifier la route à suivre 

pour construire une société meilleure, pour réaliser un marché du travail lucide et 

équitable, dont les travailleurs seraient les protagonistes. 

 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
132 LARDY S., op. cit. 
133 CINELLI M., Diritto della previdenza sociale, XIe édition, Giappichelli, Torino, 2013, p. 4. 
L’auteur affirme que : « il est évident que la garantie de la liberté du besoin soutienne et justifie 
idéalement toute une série de droits et de libertés reconnus par la règlementation, parmi lesquels 
émergent le droit à la santé, […] le droit à l’assistance, le droit à la prévoyance, la liberté de 
l’initiative privé dans le domaine d'aide sociale et de la prévoyance. […] La liberté du besoin 
appartient, en réalité, à la catégorie de ces libertés dont la satisfaction  ne se réalise plus par la 
protection des dangers extérieurs, mais pour lesquels on demande l'adoption, de la part du 
législateur, d'initiatives de caractère positif, dirigées dans un but spécifique. […] Le devoir de 
solidarité, donc, a été transposé » comme « outil de promotion et de garantie de la liberté de 
chacun et, en même temps, comme outil de réalisation du programme de libération et de 
rénovation que le Constituant s'est fixé comme objectif». 
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